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Alla ricerca del senso della vita
Introduzione

Siamo all’XI tappa del nostro cammino di fede. Ci apprestiamo tutti a meditare insieme sulla nostra vita e a chiederle il dono più grande che essa ci possa fare: quello di capirne il senso. Esso, in verità, è davanti ai nostri occhi, ma noi non lo vediamo perché ne abbiamo perso la chiave. 

Questo nostro incontro potrà aiutarci a ritrovarla se noi sappiamo collegare la nostra esistenza con Colui che l’ha modellata per ciascuno, l’ha inserita in un tempo ben preciso, l’ha messa in rapporto con tutta la creazione, ci ha donato il Suo unico Figlio per indicarci il cammino, ci ha lasciato il Suo Spirito per alimentarla.  
Oggi molti, pur avendo sete e fame d’infinito, sono inariditi. Sono bisognosi di certezze, attanagliati nelle loro solitudini esistenziali e psicologiche dall’insicurezza e dalla paura e, perciò, mancano di punti di riferimento.
Essi sanno molto bene, soprattutto quelli che hanno l’abitudine di riflettere e vorrebbero trovare la strada dell’impegno, che la loro solitudine è tutt’altro che un fatto fisico. Il loro malessere li porta ad avere la certezza che non troveranno in se stessi o in chi sta loro intorno la soluzione dei piccoli e grandi problemi che li attraversano. Manca loro però il coraggio di affidarsi a Dio, di fare il «salto nel mistero» perché diffidano di tutto ciò che pare irraggiungibile con le loro sole forze. Essi affrontano il divino con caparbietà o con indifferenza perché si sono creati un’immagine di Dio padrone assoluto, tiranno dispotico che li sfida con la sua superiorità e non tiene conto delle loro debolezze e difficoltà.
Ma Dio non è così. Dio si lascia dare del tu ed è lieto di vederci liberi, felici e cresciuti. Soprattutto, Dio non si pone davanti a noi come un padre noioso per ripararci dal vento gelido della vita, ma ci rende pienamente responsabili delle nostre scelte. Tanto meno Dio è una sedia sulla quale possiamo sederci quando siamo stanchi. Questo Dio lo abbiamo inventato noi. 

«Dio si fa conoscere a coloro che lo cercano», ha scritto Blaise Pascal. E nella nostra vita, carica del peso dell’oscurità, non manca il momento in cui, se lo vogliamo, Dio possiamo sentirlo a un passo da noi, percepirne la presenza viva. Queste esperienze non sono un’illusione, perché sono testimoniate da tutti coloro che pensano di potersi dire sinceramente cristiani. O prima o poi, tutti riceviamo un appuntamento con Dio. A volte perché lo vogliamo noi, ma il più delle volte perché è lui stesso a prendere l’iniziativa. L’amore vero, quello con la A maiuscola, non siamo noi a trovarlo, è lui a trovare noi. A noi è dato solo di accettarlo o rifiutarlo. 
Quando questo incontro scatta, è difficile non prenderlo sul serio. Non solo perché pesa nel nostro cuore portando con sé gioia o dolore, felicità o tristezza, a seconda delle nostre risposte, ma semplicemente perché chi non prende sul serio Dio resterà per sempre una persona superficiale e confusa.

Dio ci parla attraverso il Vangelo
Per iniziare il nostro ritiro prendiamo un brano del Vangelo di Marco sentito tante volte, ma forse senza mai pensare che fosse rivolto proprio ad ognuno di noi. Eppure la Parola di Dio diviene tale per ognuno solo quando si arriva a capire che è una parola indirizzata alla nostra persona, a quell’individuo distinto, unico, irripetibile che sono “Io” e ci parla proprio in questo preciso momento della nostra storia: altrimenti essa rimane una parola tra le tante, incapace di darci vita.

Ascoltiamo queste semplici parole:

«Mentre Gesù passava per la via, un tale, essendo corso e inginocchiatosi dinanzi a lui, lo interrogava: “Maestro buono che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Ma Gesù gli disse:“Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”. Ma quegli gli dichiarò: “Maestro, tutto questo l’ho custodito fin dalla mia giovinezza”.

Gesù fissando su di lui il suo sguardo lo amò e gli disse:

“Una cosa ti manca: va, vendi quello che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo poi vieni e seguimi”. Ma egli oscuratosi in fronte per la parola se ne andò rattristato» (Marco 10,17-22).
Gesù passa! Tutto il Vangelo ci parla di Gesù che è passato in mezzo a noi come un uomo, solidale con noi uomini, ha fatto degli incontri, ha conosciuto alcuni, ha stretto relazioni con altri. Allora come adesso, però, non è facile discernere il suo passaggio. C’erano allora, come ci sono oggi, molti distratti, molti preoccupati di tante cose, molti che non s’interrogavano sul senso da scoprire e da dare alla vita, questo bene unico che è stato posto nelle nostre mani, che ci è stato affidato. Incontrare seriamente una persona non è facile, e così non è facile incontrare Gesù. Si passa accanto a molte persone, si parla magari con loro e si sente parlare di loro, ma incontrarli nella verità non accade spesso. 
Per incontrare un altro occorre innanzitutto essere attenti, saper guardare e saper guardarsi dentro. Oggi siamo divisi in profondità, rifuggiamo dal processo di unificazione interiore secondo la Parola di Dio, siamo idolatri, alienati a causa di una pluralità di presenze che ci dominano e che ci schiacciano. Finiamo per fare esperienza di tutto, provare tutto e, quindi, mai conoscere in verità, mai incontrare seriamente qualcuno, mai stringere una relazione autentica.
Il giovane del racconto di Marco è uno sconosciuto, sappiamo solo che era giovane (come appare dal racconto parallelo di Matteo 19,16-22), ma siccome si interrogava sul senso della vita si è accorto del passaggio di Gesù e lo ha interrogato, si è arrischiato a porre delle domande a quel rabbi che passava e che era più esperto di lui: Maestro buono - gli ha chiesto - che cosa devo fare per ottenere la vita per sempre, che devo fare per conoscere la liberazione, per dare alla vita un senso oltre la morte, oltre il male che la minaccia? Chi è giovane cerca una presenza, cerca qualcuno che gli trasmetta una verità vissuta.

Ora, Gesù risponde allo sconosciuto ponendogli innanzitutto una domanda, quasi per aiutare l’interlocutore a cogliere con una coscienza più lucida il suo desiderio, la sua volontà di dare senso alla vita: «Perché mi chiami buono?», non è un rimprovero, ma un invito al giovane a comprendere quello che sta dicendo, a percepire che accendere una relazione con un altro esige di parlare in verità, in modo che le parole corrispondano a ciò che si pensa, a ciò che brucia nel cuore. E poi gli ricorda i comandamenti di Dio, rimanda chi lo interroga alle dieci parole della legge che sono i doni del Dio buono, i doni con cui è offerta agli uomini l’Alleanza, la comunione con Colui che ama, con Dio.

I comandamenti non sono innanzitutto una legge, ma sono parole che dicono l’amore di Dio e, solo dopo, esprimono comandi, divieti e proibizioni per invitare l’uomo a non uscire dallo spazio della comunione, a vivere in pienezza il rapporto con Dio, a vivere nell’autenticità e nella solidarietà il rapporto con gli altri. Sono i comandamenti che rivelano che Dio è buono, è amore autentico, è bontà fedele e questo lo si può dire solo di Dio e di nessun altro.

Ma di fronte a questo ricordo dei comandamenti il giovane dice: «Maestro, tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza!». Il testo del Vangelo non dà un giudizio su quest’affermazione, ma ci pone davanti un giovane che dice di essere un fedele osservante della legge di Dio e Gesù in questo non lo contraddice.

Chi di noi può dire: «Ho osservato i comandamenti, li ho custoditi fin dalla mia fanciullezza?». 

 La domanda ha avuto la sua risposta, il racconto potrebbe essere concluso lasciandoci l’esempio di un giovane che, siccome ha osservato la legge, entrerà nella vita per sempre! Ma la storia non finisce qui, il racconto va avanti ancora e ci interroga!

Gesù, ascoltando quella testimonianza, fissò lo sguardo sul giovane, lo amò e poi gli disse alcune parole definitive. Gesù lo guarda perché cerca di accendere una relazione, cerca di far sì che quell’incontro diventi decisivo, che lo sconosciuto faccia l’esperienza di un amore attivo, si senta amato, scelto.

 Essere guardati è molto importante, così come è importante guardare. Non c’è solo il linguaggio delle parole, c’è anche il linguaggio degli sguardi e, quando si è guardati, visti, quando si fa l’esperienza di essere oggetto dell’osservazione altrui, non ci si sente più sconosciuti, non ci si sente più nel numero, ma si sa di essere scelti, di essere distinti da qualcuno. È un’esperienza meravigliosa guardare ed essere guardati. Qui c’è il cristiano! Un uomo amato da Dio, uno che sa di essere il discepolo amato da Gesù, uno che in forza di quest’amore segue Gesù come un discepolo segue il maestro. Ed è in quest’amore che Gesù allora chiama il giovane: «Ti manca una cosa sola: va, vendi ciò che possiedi e dallo ai poveri; poi vieni e seguimi». Prima Gesù aveva risposto: «Osserva i comandamenti per ottenere la vita per sempre», e ora dice: «Ti manca ancora una cosa sola». Gesù invita il giovane a fare il salto, ad andare più in là. Ormai quel giovane ha conosciuto l’amore di Gesù e allora può non solo eseguire i comandamenti, ma può anche rispondere all’amore con l’amore: «Vieni e seguimi, gli dice,  Io ti amo, resta con me!». Per il giovane è venuta l’occasione di scegliere veramente e quest’occasione nasce da uno sguardo di amore posato su di lui.

Conosciuto l’amore di Gesù, uno può seguirlo e qui c’è l’epifania del cristiano. Il cristiano non è chi è giusto, chi è onesto, chi fa prestazioni elevate a Dio in cambio della vita eterna; è cristiano chi, conosciuto l’amore di Gesù, lo segue, senza anteporre il proprio impegno e la propria osservanza.
Oggi, da più parti, anche nella chiesa si è invitati a fare come il giovane del racconto: osservare i comandamenti, fare il bene, servire i fratelli attraverso le attività parrocchiali, il volontariato, l’impegno per il terzo mondo, la carità organizzata... Tutte sono cose belle, doverose ed essenziali, ma se poi non si è capaci di seguire il Signore e basta, di andare dietro a Gesù concretamente uniformando la propria vita alla Sua, allora si è come il giovane ricco cui manca una sola cosa: seguire totalmente e radicalmente Gesù!
La chiesa che stiamo edificando potrà anche essere una chiesa attiva, efficace, ma essa rischia tuttavia di anteporre il proprio impegno e la propria osservanza alla risposta obbediente, alla vocazione che Dio ci rivolge chiamandoci dietro a Gesù senza predeterminare le prestazioni. 
All’amore dello sguardo e della chiamata quel giovane non sa rispondere e, davanti alla parola, si oscura in fronte certamente perché Gesù gli chiede di diventare per lui il solo motore della sua esistenza: «Va vendi, vieni, seguimi». La Parola di Dio, se è accolta, salva, guarisce, consola, ma se è rifiutata, rattrista e indurisce il cuore.

Il giovane, così, rimane un discepolo mancato e se ne va, ma se ne va triste. Alla gioia dell’abbandonare tutto per stare dietro a Gesù preferisce la tristezza della mancanza di un senso alla vita, del rifiuto della vita per sempre, del non vivere una relazione di amore. L’amore di Gesù non è stato sufficiente a strapparlo ai suoi amori per ciò che possedeva, per ciò che era, per ciò che pensava di progettare come vita. Questo giovane non accetta l’invito, perché poneva la sua fiducia in se stesso, in ciò che doveva fare o non doveva fare, era troppo preoccupato di se stesso, della giustizia da assolvere, del fare il bene secondo le esigenze sue e del tempo. Gesù per lui in realtà non era il «Maestro buono» come lui l’aveva chiamato, il maestro che vuole il suo bene. Non gli resta che andarsene, dimenticare quell’incontro, ma restare nella tristezza per non aver voluto realizzare la propria verità, la propria vocazione, dare senso alla sua esistenza! Anche noi ce ne possiamo andare percorrendo la nostra strada ma nella tristezza, oppure possiamo accogliere l’amore del Signore e rispondere intraprendendo una strada difficile: quella del non conoscerci più nel nostro egoismo ma di conoscere e seguire Lui. Se vogliamo crescere, non dobbiamo fare troppe cose, anche buone e sante, finendo per tralasciare l’essenziale. Dobbiamo dedicare del tempo a pensare, riflettere, interrogarci e leggere, ascoltiamo ogni giorno un brano del Vangelo con fedeltà, con perseveranza e con attenzione e preghiamo con insistenza! Il Signore ci parlerà, ci chiamerà dove lui vuole e ci darà la forza per essere discepolo amato. Conosceremo così la meravigliosa avventura dell’amore di Dio e non ce ne andremo mai tristi sulle vie della vita!
 Scoprire il senso profondo della vita
Liberare il nostro tempo
Il punto di partenza del nostro viaggio può essere solo uno: quello di prendere consapevolezza che non siamo stati noi a determinare l’inizio della nostra esistenza; che non siamo soli al mondo e non ne siamo i padroni; che la cultura e l’ambiente circostante, hanno determinato i nostri linguaggi e il nostro modo di comunicare. 

È in quest’ottica che possiamo leggere il messaggio che emerge dalle prime pagine della Bibbia, quel racconto della creazione che, senza avere pretesa scientifica, ci parla dell’«in principio», di un inizio non tanto cronologico quanto piuttosto causale. La creazione ci parla di un «qualcuno» che l’ha preceduta e voluta, ci narra di un disegno preciso da parte di un essere amante capace di dar vita alle creature e di compiacersi del loro essere «belle e buone».
Nella Scrittura il tempo è legato all’essere dell’uomo nella storia, alla sua condizione di creatura che nell’oggi decide il proprio destino, decide se imboccare una via di vita oppure di morte. La storia non è quindi preda del caos primordiale, né un susseguirsi di avventure sporadiche, ma è orientata a un fine e a una meta che è il Regno, verso il quale l’uomo cammina tra alti e bassi, tra progressi e regressioni nell’attesa dello shalom, della pace come vita piena che è dono di Dio e coronamento della fedeltà degli uomini.
I Vangeli ci ricordano che con la venuta di Gesù in mezzo a noi, uomo come noi, ha inizio, un «tempo favorevole» che dà senso a tutto il resto del tempo.

All’inizio della sua predicazione, Gesù annuncia che «il tempo è compiuto» e occorre quindi «convertirsi e credere al Vangelo» (Marco 1,15). Occorre, cioè, saper utilizzare il tempo, farne tesoro, nella convinzione di quanto sia importante non lasciarsi sfuggire l’occasione favorevole per convertirsi e ritornare a Dio.

L’atteggiamento del cristiano nei confronti del tempo è allora quello di cogliere l’oggi di Dio nel proprio oggi. Allora il nostro rapporto con il tempo cessa di essere l’angosciante schiavitù verso un tiranno e assume dei connotati ricchi di speranza e di fiducia nel «discernere i segni dei tempi» (Matteo 16,3).

Nel leggere le situazioni di ogni giorno, il cristiano impara a scorgere l’agire misericordioso del Padre. Il credente sa che i suoi giorni sono nelle mani di Dio «Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani» (Salmo 31,15-16). È questo l’atteggiamento fondamentale: i nostri giorni non ci appartengono, non sono di nostra proprietà, anche se ne siamo responsabili; i tempi sono di Dio e per questo noi invochiamo: «Signore, insegnaci a contare i nostri giorni, e i nostri cuori discerneranno la sapienza» (Salmo 90,12). 
L’autentica sapienza del credente è quella di saper leggere il tempo della propria vita. Anche i momenti più bui, i tempi di prova e di sofferenza  vanno letti come stagione propizia per amare ed essere amati, per vivere nel flusso di amore che sgorga dal cuore di Dio. Il tempo dell’esistenza umana nella sua attualità è un tempo sacro in cui Dio si rivela nella storia dando senso al tempo.

Gli eventi della nostra vita possono restare semplici «fatti», preda di un passato che non ritorna, oppure divenire «storia», assumere uno spessore che va al di là dell’occasionalità e condurci a scoprire verità che non conoscono tempi e stagioni ma assumono un valore spirituale che accompagna e guida l’esistenza.
In ragione di questa consapevolezza, il cristiano de​ve «vegliare e pregare in ogni tempo» (Luca 21,36), impegnandosi in una lotta contro il tempo alienato, svuotato di senso: un vero e proprio tiranno che cerca di dominare e rendere schiavo l’uomo. Si tratta, in altri termini, di usare il tempo a disposizione per operare il bene, di approfittare del tempo così da «liberarlo», riscattarlo. 
Il tempo libero non è il vuoto che si crea tra due attività, non è il terreno dove siamo destinati a subire l’assalto di chi vuole costringerci a ogni costo a farne un uso «commerciale». È invece lo spazio in cui ritrovare la nostra libertà di dar peso alle realtà che lo meritano, di curare i rapporti con quanti ci stanno a cuore, di dedicarci a «pensare» noi stessi e il mondo che ci circonda con uno sguardo rinnovato, uno sguardo «contemplativo», capace cioè di andare al di là dell’apparenza e di osservare le cose nell’ottica stessa di Dio.
 Il cristiano sa - e non deve stancarsi mai di ripeterlo in una società che non ha più il coraggio di parlare di eternità, - che il tempo è aperto all’eternità, a un tempo riempito solo da Dio! Questa è la meta di tutti i tempi, in cui «Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre».

Vivere in questa dimensione significa guardare con gratitudine al passato, significa prepararsi ad un domani radioso, significa dare senso, ossia significato e direzione al nostro oggi perché solo se il nostro tempo ha per fine Dio, potrà aprirsi su un futuro senza fine. 
Meditiamo
 Che uso facciamo del nostro tempo? Come lo percepiamo? Un succedersi di ore e di giorni che sfuggono al nostro controllo e ci travolgono, oppure un crescere di occasioni per conoscere noi stessi e incontrare gli altri?

[image: image8.png]



L’alterità uomo-donna nel progetto di Dio
L’alterità uomo-donna nasce come occasione di completezza, come dono di Dio, come possibilità di quella piena maturità che implica la rinuncia a un mondo senza differenze.

Non è bene che l’uomo sia solo! Così esclama Dio all’inizio della storia umana. L’uomo non è ancora pienamente creato, sta nel non-bene della solitudine e Dio porta a termine il proprio progetto iniziale differenziando l’essere umano in maschio e femmina. Qui è il culmine dell’azione creatrice di Dio: il mondo ha la forma voluta da Dio solo quando appare sulla scena la coppia umana, quando l’adam - cioè il terrestre, l’essere umano tratto dalla terra (in ebraico adamà) - diventa un essere di relazione nella differenziazione e nella reciprocità di uomo e donna. L’una è per l’altro aiuto e corrispondente perché la vita non è veramente tale se non quando è relazione, quando si può condividerla e trasmetterla. «Dio creò l’Adam a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò». Non c’è nessun errore di stampa, il testo passa volutamente dal singolare al plurale per indicarci che l’uomo e la donna insieme sono l’immagine di Dio.

Finalmente l’uomo ha qualcuno con cui parlare, in cui riconoscersi, con cui costruire una comunione: i due, pur continuando ad essere distinti, tenderanno a una sola carne, perché nel piano di Dio l’uomo non è senza la donna, né la donna senza l’uomo. Se siamo sinceri con noi stessi e con gli altri, dobbiamo riconoscere che la differenza sessuale, come luogo di rivelazione della trascendenza divina, come sua impronta e segno, è qualcosa che possiamo capire in modo quasi sperimentale. Non è forse il sesso in quanto differenza a impedire radicalmente all’essere umano di rinchiudersi nell’immagine unilaterale e limitata di se stesso? È la consapevolezza di essere sessuato che rimanda necessariamente all’altro sesso: «maschile» ha senso solo in rapporto a «femminile», sono termini che si richiamano reciprocamente in modo radicale, molto più in profondità di altre differenze evidenti, come per esempio, «biondo e bruno» o «bianco e nero». Questa differenza è prioritaria rispetto all’identità dell’uno e dell’altro sesso.

Da questo deriva che nessuna persona, presa isolatamente, può essere considerata «rappresentante» di tutto l’umano. Dentro di sé, ciascuno deve riconoscere questa verità: «Io non contengo in me tutto l’umano, quello che io sono può essere compreso solo in riferimento all’altra metà dell’umanità che è diverso da me».
Per conoscere davvero cosa significhi essere uomo o essere donna bisognerebbe trovarsi al di là della differenza, non sopraffacendola o inglobandola, ma abitandola, bisognerebbe esserne il Creatore: sì, Dio solo conosce in ugual modo, in verità e in profondità, l’uomo e la donna. 
Questa constatazione non deve turbarci ma, al contrario, aprirci nuovi orizzonti: a noi è offerta la strada del confronto, dell’accettazione dell’altro, perché la maturità umana si acquisisce proprio nella progressiva rinuncia a un mondo uniforme, senza differenza. Si diventa persone mature quando si riconosce e si accetta di avere di fronte un altro essere umano diverso da sé.
L’uomo e la donna sono immagine di Dio e, in quanto tali, sono destinati ad essere di fronte a Lui suoi alleati: il legame tra maschio e femmina è immagine dell’alleanza di Dio con l’uomo, è figura dell’amore di Dio, della sua forza creatrice e della sua fedeltà. È questa una valorizzazione enorme della bipolarità uomo-donna: l’unità tra i due non si trova in loro stessi, ma si ritrova in Dio perché essa resta una sua impronta, una sua immagine. 

La sessualità appare quindi come realtà positiva voluta da Dio. La differenza sessuale, l’essere maschio e femmina, è un rapporto tra partner differenti e distinti che sono in relazione con Dio, sono lo specchio di una realtà che è in Dio. Così compresa, la sessualità sarà vissuta come il senso fondamentale di ogni differenza e riconosciuta come una chiamata alla relazione amorosa e creatrice.

«Verso il tuo uomo sarà il tuo istinto (la tua passione, la tua brama, il tuo desiderio), ma egli ti dominerà» (Genesi 3,16). Questo testo è stato a lungo utilizzato per giustificare e teorizzare come voluta da Dio la posizione subordinata della donna nei confronti dell’uomo. In realtà, però, esso afferma esattamente il contrario: è il peccato che si manifesta come dominio dell’uomo sulla donna, anzi, in modo più ampio, come oppressione dell’uno sull’altro, l’uomo sulla donna e la donna sull’uomo. In entrambi c’è un istinto che porta l’uno verso l’altra, che fa sì che i due si cerchino, ma sovente questo istinto ha come risultato il dominio dell’uno sull’altra. L’uomo è stato chiamato alla meraviglia, alla gioia e allo stupore verso la donna (cf Genesi 2,23), e così la donna verso l’uomo, ma con il peccato emerge la dominante dell’istinto nel rapporto tra i due: ormai c’è diffidenza nella relazione primaria tra uomo e donna e questo svela quanto l’uomo non compia più la volontà di Dio e quanto si sia allontanato dal Creatore. È un’esperienza che facciamo tutti: c’è l’istinto, la passione, il desiderio, ma attraverso tutto questo passa il tentativo dell’uno (uomo o donna) di dominare sull’altro (donna o uomo). Ormai sono la forza e la violenza che dominano, non l’armonia tra i due voluta da Dio: non c’è più il rapporto tra differenti, la reciprocità di chi sta davanti all’altro - lo “fronteggia” - per aiutarlo proprio attraverso il contrasto tra diversi. Così l’essere umano, per recuperare l’armonia originaria voluta da Dio e fonte di vita piena, è impegnato nei confronti della propria sessualità, in un lungo e faticoso apprendistato che deve portarlo all’acquisizione dell’arte della relazione, del dialogo con l’altro e del rapporto con il proprio corpo: arte sublime che può essere improntata solo alla libertà.

L’uomo e la donna sono dunque complementari nella totalità della loro esistenza personale: è tutto il loro essere che invoca il compimento, la pienezza che solo l’altro può dargli. Allora l’eros non può essere l’uso dell’altro come mezzo di estasi, lo strumento per ottenere una soddisfazione altrimenti irraggiungibile; sarà, al contrario attesa di un altro per una comunione di corpo e di anima, rispetto dei suoi tempi e delle sue modalità. 
È un dialogo difficile quello dell’amore autentico, un dialogo che, per diventare organico e profondo, ha bisogno della durata, della fedeltà; è un dialogo in cui l’anima avvolge il corpo e i cui protagonisti sono due persone che a poco a poco si riconoscono.
Allora la donna che sta di fronte all’uomo non è più la donna «in generale», una sorta di simbolo della femminilità, ma è quel «tu» che chi le sta di fronte riesce a definire proprio grazie alla modalità diversa della sua umanità. E, reciprocamente, anche l’uomo è questo «tu» per la donna: sono due libertà che s’incontrano e l’una fa dono di se stessa all’altra. In questo rapporto, ciascuno trascende l’istinto di possesso che lo tiene prigioniero dell’isolamento e della morte: l’essere umano, in una relazione che non è più di dominio o di disprezzo ma di comunicazione, appare al contempo doppio e uno, secondo la reciprocità del rispetto e della tenerezza.

Meditiamo
1. Il confronto con l’altro, con il diverso - soprattutto quando la sua «alterità» è costituita dalla differenza sessuale - può essere vissuto come sofferta contraddizione, oppure anche come aiuto contro l’omologazione degli atteggiamenti e dei comportamenti, tentazione oggi particolarmente acuta. Qual è la tua esperienza in proposito?
2. Ciascuno tende a considerare la propria «libertà» innanzitutto come libertà di «scegliere ciò che voglio». Ma questa scelta avviene in base all’emozione del momento, al sentimento oppure a valori preesistenti? E, in questo secondo caso, come si sono formati in noi i criteri per stabilire una scala di priorità dei valori? Quanto vi ha contribuito la presenza dell’altro, con i suoi valori e le sue scelte?

3. Siamo consapevoli che «scegliere» significa contemporaneamente «escludere» qualcos’altro? E che ogni scelta non è mai totalmente reversibile? Non possiamo, infatti, tornare indietro come se niente fosse stato, come se si potesse materialmente azzerare tutto. La nostra vita rimarrebbe comunque in qualche modo segnata anche da quelle scelte operate e poi revocate.
Il nostro rapporto con il creato
Un nuovo mondo non è un «sogno irrealizzabile». L’uomo e la donna hanno il compito di custodire e portare a compimento la creazione. L’essere umano è il «custode del creato intero», in nome e per conto del Signore Dio. 
Nelle prime pagine la Bibbia ci dice: «Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Genesi 2,15). Questa verità emerge dalle pagine che ci parlano del «paradiso terrestre».
Già, il paradiso terrestre! Ma cosa significa per noi, oggi? Una storiella per bambini? Il mito di un’età dell’oro ormai finita? Un paese delle meraviglie da cui siamo stati esclusi per colpa di Adamo ed Eva? No, quando il libro della Genesi ci parla del «giardino a te» pardes, da cui «paradiso», non ci narra qualcosa del nostro passato, bensì del nostro futuro, di quello che ci attende secondo il piano di Dio: una realtà armonica, in cui tutto concorre al bene degli esseri che lo abitano, dove la natura e le creature animate sono in relazione positiva tra loro, dove la diversità è ricchezza reciproca, complementarità, sinfonia di voci e di modi di essere.

Non a caso, quando i profeti parlano dell’era messianica e della condizione futura che sarà inaugurata dal Messia, parlano di un clima generale di «bene-essere» in cui sarà ristabilito quel clima armonico che Dio ha pensato per il creato: «Il lupo dimorerà insieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto, il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà. I piccoli della vacca e dell’orsa si sdraieranno insieme, il leone si ciberà di paglia come il bue, il lattante si trastullerà sul covo della vipera...» (Isaia 11,8). Non solo, ma spariranno anche le armi e verranno trasformate in strumenti agricoli per inaugurare un tempo in cui, finalmente, saranno svuotati gli arsenali e riempiti i granai: «forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci, un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non impareranno più il mestiere della guerra» (Isaia2,4).

Ebbene questo mondo «di favola» non è un sogno irrealizzabile, è un desiderio che Dio ha posto nel cuore dell’uomo, assieme alle capacità per realizzarlo. 
Di questa creazione l’uomo è custode e responsabile, plenipotenziario da parte di Dio, al quale dovrà rendere conto: un mondo che Dio stesso ha voluto affidare all’uomo.

Nel difficile cammino per un mondo più a misura d’uomo, anzi, a misura di creatura, non sono soltanto i cristiani ma anche uomini e donne di ogni credo religioso, abitanti di regioni e continenti diversi, che devono spendere tutte le loro energie per lasciare dietro di sé, alle generazioni future, un mondo migliore di come l’avevano trovato, un mondo che sia più simile a come Dio lo ha pensato fin dall’inizio. 
Ognuno «viene al mondo» in un determinato «ambiente» già esistente, ma da subito contribuisce a cambiarlo, a determinarlo, a caratterizzarlo con le relazioni che instaura, con gli eventi che provoca, con la cura di cui è oggetto e con le attenzioni di cui si fa progressivamente soggetto. L’ambiente non è solo il quadro naturale che ci circonda, ma è l’insieme delle realtà che interagiscono con la nostra vita: aria, acqua, terra, piante, animali, cibi, ma anche sentimenti, gioie, dolori, speranze, attese, parole, musica, arte... È questo il «mondo» che ci è stato affidato in custodia, questo il patrimonio di cui dovremo rendere conto.

Un’impresa comune attende oggi i cristiani di ogni confessione nel loro dialogo con tutti gli uomini e le donne «di buona volontà»: immettere nella storia umana energie spirituali, una sorta di «ecologia interiore» - secondo una felice espressione di Giovanni Paolo II - capace di incidere nella vita sociale ed economica del nostro pianeta. La Bibbia ci invita a trasfigurare la terra, per restituirla alla sua condizione originaria di «bellezza e bontà». Umanità e creato, insieme, ritroveranno così l’armonia feconda che Dio ha voluto per loro fin dalla fondazione del mondo.

Meditiamo
1. «Del Signore è la terra e quanto contiene»: così canta il Salmo 24. Cosa può significare questo in un mondo ormai urbanizzato, retto dalle leggi del mercato, in cui tutto si misura in base al suo valore economico?

2. Il fatto che molti modi di dire, proverbi, metafore, immagini di cui ci serviamo nel parlare quotidiano, s’ispirino alla natura, alle stagioni, alla realtà agricola e campestre (pensa alle amicizie che «si coltivano», all’aria fresca o fitta che si respira, all’allargarsi degli orizzonti, alle «tempeste» che sconvolgono l’esistenza, alla nebbia che si dirada e alla primavera), è semplice reminiscenza di un mondo contadino ormai in via di estinzione, oppure può essere l’indizio di un «naturale e spontaneo» ricorso a uno spazio immaginario in cui ci sentiamo più in armonia con noi stessi, con gli altri e con il creato intero?
3. Papa Giovanni amava ripetere che la Chiesa non deve essere un museo da custodire, ma un giardino da coltivare. Questa convinzione può insegnarci qualcosa ancora oggi nei rapporti interpersonali e nella difesa dei valori che più ci stanno a cuore?
Perché l’uomo ritorni ad essere Uomo
La verità sconvolgente del Vangelo è che Dio si è fatto uomo, veramente uno di noi. E il fine per cui l’ha fatto è questo: perché l’uomo diventi veramente uomo!

Dio ha voluto farsi talmente vicino all’uomo da diventare uno come lui. Ma perché? Questa domanda è risuonata costantemente in tutti i secoli della fede cristiana e ci aiuta a capire la nostra condizione di essere umani, la nostra vita concreta, i nostri sentimenti, i nostri rapporti, le nostre attese, le nostre sofferenze e le nostre gioie.

Questa domanda ha avuto nei secoli due risposte preminenti: Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi Dio oppure Dio si è fatto uomo per salvare l’uomo. 
Ma, se si approfondisce il senso delle due risposte, le si potrebbero combinare e riformulare così: Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi veramente uomo! Sì, Dio si è fatto uomo in Gesù di Nazaret per mostrarci l’uomo autentico, vero, l’uomo a sua immagine e somiglianza, per insegnarci a vivere in pienezza la nostra condizione umana, fino a conoscere non solo giorni pieni di gioia, ma addirittura la gloria, riservata da Dio per l’uomo.

Gesù è per i cristiani l’immagine del Dio invisibile (Colossesi 1,15), è colui che ha raccontato Dio (cf Giovanni 1,18) è dunque Figlio di Dio, ma nello stesso tempo Figlio dell’Uomo: Ecco l’uomo! (Giovanni 19,5). I Vangeli ci presentano Gesù come un uomo all’estremo, cioè un uomo fino alla fine, fino alla morte, una morte violenta e ingiusta, ma conseguenza della stessa esistenza umana di Gesù: una vita in cui le parole erano carne e sangue, il comportamento era la negazione della pretesa di vivere per se stesso senza l’Altro, le scelte erano un rifiuto della violenza e una vicinanza agli ultimi, la difesa e la resistenza alle accuse era restare fino alla fine e, nonostante tutto, era un uomo di comunione, un uomo che sa amare, anche i propri nemici.

Quelli che lo avevano visto vivere e morire hanno dovuto credere alla forza dell’amore più forte della morte, hanno dovuto credere a un uomo che aveva veramente raccontato Dio! 
Dice il Vangelo di Giovanni: In lui era la vita e quella vita era luce per gli uomini, cioè Gesù è stato un vero vivente e, come tale, può insegnare a vivere. Questo è avvenuto per chi gli è stato vicino, ma avviene ancora per quanti, conoscendo Gesù attraverso il Vangelo, si sentono attratti a imitarlo attraverso la sequela!
Ma non è tutto, Gesù uomo ci ha chiamati alla felicità, ci ha invitati a godere della bellezza, ci ha tracciato una vita pienamente umana: quella che ha vissuto Lui.
Se guardiamo in questa luce tutta la storia della salvezza narrata dall’Antico e dal Nuovo Testamento, scopriamo che gli insegnamenti contenuti non sono finalizzati ad altro che a rendere l’uomo più umano come dirà san Paolo nella Lettera a Tito: «Si è manifestata la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri modani e a vivere con sapienza, giustizia e pietà in questo mondo» (2,11-12). Sì, la grazia di Dio, il suo Spirito che ci accompagna, ci insegna a vivere in questo mondo in maniera degna di un essere umano. È così che possiamo e dobbiamo leggere anche quelle parole che a prima vista sembrano disposizioni bizzarre o superate, quei minuziosi comandamenti di cui è ricco l’Antico Testamento, che ci parlano di come regolare i rapporti con i vicini, di come trattare i campi, le bestie, gli schiavi, di come cucinare i cibi, ma anche di come accogliere, rispettare e difendere i poveri, gli immigrati, le vedove e gli orfani. È, infatti, da come viviamo il quotidiano dei nostri rapporti con la natura, con gli animali e con i nostri simili che si rende manifesta la nostra visione del mondo e l’immagine che abbiamo di Dio. Ed è in questa vita quotidiana, non altrove, che Dio si manifesta, entra con la sua presenza vivificante, con il suo Spirito capace di trasfigurarla e di renderla conforme a sé.
Dio ci ha creati per essere felici! Ogni uomo cerca di vivere la sua esistenza quotidiana in un modo tale da salvare la vita. Ogni uomo vuole vivere, vivere il più pienamente (prima ancora che più a lungo) possibile e ciascuno porta in sé una visione ideale di ciò che vorrebbe essere. 
Riuscire, per ogni essere umano, è tentare di vivere la felicità, di possedere il bene per sé e attorno a sé. La filosofia antica e recente ha sempre riconosciuto che la felicità è la motivazione ultima dell’agire umano e le scienze umane lo confermano. Sant’Agostino ha potuto scrivere: “Noi tutti bramiamo vivere felici e tra gli uomini non c’è nessuno che neghi l’assenso a quest’affermazione” e, a distanza di secoli, Freud gli fa eco dicendo: “Si è certi di non sbagliare asserendo che gli uomini aspirano alla felicità; gli uomini vogliono essere e rimanere felici!” 

Questo bisogno interiore di felicità appartiene a ogni uomo, è specifica dell’umanità! Ed è un bisogno che si colloca nella ricerca di senso, una ricerca che la modernità non ha svuotato ma, al contrario, arricchito di un’acutezza nuova: per vivere, l’uomo non può fare a meno del senso, cioè di un significato e di un orientamento, non può restare senza riferimenti e finalità, così come non può fare a meno dell’estetica, dell’arte del bello, essa pure dimensione essenziale nella ricerca di senso! 
Una vita capace di esprimere bellezza, di lasciarsi trasfigurare dalla luminosità che emerge dalla vita stessa di Gesù: questa dovrebbe essere la vita del cristiano! Forse siamo talmente abituati a interpretare i racconti dei Vangeli come esempi della bontà di Gesù che ci dimentichiamo che per la mentalità biblica, come del resto per quella greca classica, la bontà non è mai disgiunta dalla bellezza. Esiste, infatti, una bellezza di ciò che è buono che finisce per plasmare colui che compie il bene. E, se si leggono i Vangeli con attenzione, si finisce per scoprire che l’esistenza stessa di Gesù è stata una vita bella.

Certo, è stata la vita di un povero, ma una vita sempre dignitosa, un’esistenza condotta seriamente e vissuta responsabilmente, con la sapienza di chi sa cogliere e fruire di ciò che è evento di bellezza. Gesù non ha vissuto da isolato, ma ha assaporato la gioia della condivisione di vita con una decina di uomini e alcune donne pienamente coinvolti nel suo cammino di offerta di senso; ha gustato la gioia dell’amicizia schietta e profonda con alcuni di loro: Marta, Maria, Lazzaro, Pietro, Giacomo, Giovanni, persone con le quali sostava vivendo l’avventura di chi conosce cosa significa «amare ed essere amato».

E come non cogliere l’eco della bellezza nella capacità di Gesù di prendersi il tempo per guardare le realtà quotidiane con l’occhio di Dio? Da questo sguardo limpido e sapiente nascono le sue parabole più affascinanti, i suoi detti più trasparenti, le sue parole più consolanti. Non è racconto di bellezza come Gesù parla del fico che annuncia l’estate con le sue gemme tenere? O come ci parla della chioccia che raduna i suoi pulcini e dei gigli dei campi vestiti più splendidamente di Salomone? E che dire delle semplici immagini di donne che impastano la farina e il lievito, o degli uccelli del cielo nutriti dal Padre? Solo chi sa condurre sinfonicamente la propria esistenza riesce a trasformare in poesia gli umili eventi cui assiste o prende parte.

E non è un canto alla bellezza quell’arte dell’incontro di cui Gesù ha dato prova a ogni istante? Di fronte a lui, non solo i ciechi vedono, i sordi odono, gli storpi camminano, i malati sono sanati, ma i peccatori sono perdonati, i pubblicani rigenerati, le adultere avvolte nella misericordia, i cuori induriti riprendono a pulsare nella carità. Davvero la vita umana di Gesù è il segno grande di com’è chiamata a essere la nostra vita davanti a Dio.

Meditiamo
1. «All’uomo - diceva Massimo il Confessore - sono state date due ali: “la libertà e la grazia” mediante le quali ci si può elevare a quella condizione che la Trinità divina  possiede per natura». Una massima moderna ci dice che «per divenire adulti dobbiamo ricevere da quanti ci hanno preceduto due cose: le radici e le ali». Nella tua vita a quali valori ti senti radicato e cosa ti fa sentire libero di volare più in alto?

2. «Perché andare? Dove andare? Come andare?». Queste domande risuonano alle nostre orecchie e, forse, a esse se ne aggiunge un’altra: «Con chi andare?». C’è anche chi pensa che sia sufficiente «lasciarsi» andare, magari facendosi portare dal vento. Ma non dimentichiamo l’ammonimento di Seneca: «Per la nave che non sa quale porto vuole raggiungere, nessun vento sarà mai favorevole».

3. Qual è la prima immagine che ti viene in mente se ti chiedessero: «Per te, cos’è la felicità?». E hai mai incontrato qualcuno che ti facesse dire: «Guarda, quello è proprio felice!». In altre parole, di cosa ha bisogno la felicità? E come la si esprime? Ha a che fare solo con lo straordinario, oppure credi che possa trovarsi anche nelle semplici realtà di ogni giorno?
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Un cammino ricco di senso

Dice Gesù: «Chi mi ama, mi segua». Ma dove va a finire la mia unicità se la mia vita si configura come un seguire un altro?

Seguire Gesù è «un’offerta di libertà!».
Più spesso di quanto non ci sembri, noi seguiamo mode, idee, tendenze, modi  di pensare e di agire che sono frutto dell’ambiente in cui viviamo e che s’impongono a noi con la forza dei persuasori occulti, cioè senza renderci conto che ad essi stiamo consegnando la nostra libertà. Noi rischiamo di seguire degli idoli, cioè dei modi di vita in cui il consumo s’impone sulla comunione, i mezzi si sostituiscono ai fini, il successo e l’affermazione di sé vengono perseguiti a ogni costo, anche «sgomitando» con prepotenza contro gli altri. Crediamo di essere noi a vivere in prima persona e in realtà non capiamo che stiamo semplicemente riproducendo i modelli di comportamento che la cultura dominante e la pubblicità ci fanno quotidianamente respirare. 
Gesù, mentre chiede a ciascuno di noi «seguimi», in realtà tende a suscitare la nostra libertà, a ridestarla, ad attivarla. Quel «seguimi» pronunciato da Gesù per ciascuno di noi è un’offerta di libertà.
Gesù, tramite il Vangelo si rivolge a ciascuno di noi personalmente e offre se stesso come compagno di cammino. Quel «seguimi» può allora essere espresso anche così: «Se vuoi vivere la tua vita insieme a me, prendi come traccia della tua esistenza il Vangelo, lasciati illuminare da esso». Lì comprendiamo anche come sia possibile seguire colui che non vediamo: il Vangelo è la traiettoria della vita di Cristo. Lì noi troviamo il modello della sua vita come esempio per la nostra vita. 
Che la presenza di Gesù possa essere realissima anche se non visibile, noi lo sappiamo dall’esperienza dell’amore. Quando amiamo qualcuno, noi arriviamo a interiorizzare la sua presenza in noi, nel profondo del nostro cuore, e allora dialoghiamo con lui, anche se è lontano, stiamo alla sua presenza, anche se è assente, lo sentiamo in noi, anche se è distante fisicamente da noi. Sì, il segreto della sequela è l’amore.

Il cristiano «ama il Signore, Cristo, anche senza averlo visto, e senza vederlo, crede in lui» (cf 1 Pietro 1,8). Cioè, pone in lui la sua fiducia.

Il cristiano fa credito alla forma di vita che Gesù ha vissuto, così segnata dal dono di sé, dall’obbedienza al Padre, dalla carità vissuta fino all’estremo, dall’operare giustizia e misericordia, e la assume come significativa per sé. 

Si potrà obiettare che la vita di Gesù, oltre ad essere una vita piena di amicizie, di relazioni, di gioia di vivere, è stata anche una vita segnata da sofferenze, ostilità, dalla morte di croce. È vero, la sequela è esigente come è esigente l’amore, la sequela è difficile, come è difficile l’amore. E proprio per questo può essere presa sul serio. Troppe volte noi ci lasciamo incantare dal demone della facilità: ci seduce e ci attira solo ciò che è facile, che si fa senza fatica, senza ostacoli, senza impegno, senza «perderci nulla». Ma l’amore non è facile! Questa è una delle grandi illusioni che ingannano tanti oggi. Si veicola l’idea che l’amore sia un gioco, un divertimento, sia immediatamente a disposizione di tutti, mentre esso ha bisogno di apprendistato, di fatica, di tempo, di ascesi, di intelligenza, di pazienza. L’amore è un lavoro e occorre impararlo. Ha scritto il poeta Rainer Maria Bile: «Non c’è nulla di più arduo che amarsi. L’amore è difficile. Voler bene è forse il più difficile compito che ci sia imposto».
L’esperienza cristiana non è però semplicemente un amare, ma anche e anzitutto uno scoprire di essere amati. Prima di chiamare l’uomo ricco che cercava un senso alla propria vita, Gesù «fissando lo sguardo su di lui, lo amò» (Marco 10,21). Solo dopo Gesù gli dice: «Va, vendi quanto possiedi e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi». In realtà non è così facile lasciarsi amare e accettare di essere amati. Nell’amare noi possiamo ancora sentirci protagonisti, ma nell’essere amati dobbiamo riconoscere la nostra povertà, la nostra piccolezza, le nostre lacune, i nostri bisogni. Chi si lascia amare confessa di non essere autosufficiente ma bisognoso degli altri. Chi si presenta sempre forte, sicuro di sé e autosufficiente, invita, di fatto, gli altri a stare lontani da lui, quasi dicesse loro: «Io non ho bisogno di nessuno, ma basto a me stesso». 
L’Amore di Gesù è esigente e personale e occorre coraggio per lasciarsi amare dal Signore. La forza di seguirlo nasce da una coscienza del suo amore personale per noi, per me.  L’esperienza di Paolo che si è sentito amato da Gesù proprio mentre odiava Gesù e perseguitava i cristiani, ed è arrivato a dire: «Io sono stato conquistato da Gesù Cristo» (Filippesi 2,13), ci ammaestra. Anche Paolo non ha mai incontrato fisicamente Gesù, non l’ha mai visto nella carne, come non l’abbiamo visto noi. Ma ha saputo leggere gli eventi della sua vita alla luce del Vangelo e scoprire di essere amato in modo totalmente gratuito, amato perché era lui stesso. Allora tutta la sua vita ha potuto essere un seguire con gioia Gesù, nel dolore come nella letizia, poiché ciò che viveva era l’avventura dell’amore: dell’amore per Cristo che rispondeva all’amore di Cristo per lui. 
Non basta però amare Gesù e sentirsi amati da lui, si deve anche saper fare proprio il suo comandamento principale: «Siate amore gli uni per gli altri». Questo è il punto di arrivo della sequela di Gesù ed è anche e sempre il punto di ripartenza di ogni vita cristiana. È un invito esigente in modo particolare ai nostri giorni, in un’epoca in cui quando si sente la parola amore, si pensa quasi istintivamente a «fare l’amore», così come quando si sente la parola carità, si immagina «fare la carità». Che impoverimento! 

L’amore e la carità sono parte non solo del nostro essere, ma dell’essere stesso di Dio: «Dio è carità, Dio è amore» (cf Giovanni 4,16) e, di conseguenza, «la carità non avrà mai fine» (1 Corinzi 13,13), sarà l’unica virtù nel senso forte di «valore» che rimane in eterno. E, per questo stesso motivo, la carità sarà anche il metro con cui saremo misurati nel giudizio di Dio: il Vangelo secondo Matteo ci ricorda che la distinzione decisiva non sarà tra credenti e non credenti, tra cristiani e non cristiani, bensì tra quelli che avranno vissuto 1a carità e quelli che non l’avranno né riconosciuta né praticata (cf Matteo 25,3lss.).

La carità come criterio di giudizio coinvolge allora non singoli gesti ma l’intera vita di una persona o, meglio, ogni singolo gesto che compiamo. 

Quello lasciato da Gesù è un comandamento nuovo e la novità è tutta in quel come - come io vi ho amato - che ha un valore costitutivo, fondante: poiché io vi ho amati. L’amore cristiano è sempre energia discendente da Dio in noi grazie allo Spirito santo (cf Romani 5,5). Si tratta di amare l’altro con l’amore che non pretende reciprocità, l’amore con cui Gesù ha amato Giuda lavandogli i piedi e rifiutandosi di considerarlo nemico ma, anzi, chiamandolo amico fino alla fine (cf Matteo 26,50).
La carità allora non è utopia, realtà senza un luogo, ma ha il suo spazio che è la chiesa convocata dal Signore e radunata attorno all’eucaristia, al corpo spezzato e al sangue versato per la vita: questo è il luogo della nostra rinascita a figli di Dio, della nostra verità di amati da Dio divenuti testimoni dell’amore.

Meditiamo
1. Libertà è (anche) andare dove voglio. Ma quando amo davvero una persona voglio andare solo dove va lei e non mi sento libero se non posso seguirla, fosse anche in capo al mondo. Forse allora non è un caso se chi ha seguito Gesù fino alla fine, sono stati proprio quegli uomini e quelle donne che lo avevano amato e che lui aveva amato. Sei d’accordo?

2. Sovente, contrapponiamo spontaneità e fatica, immediatezza e pazienza, facilità e lavoro. Ma dimentichiamo che anche i gesti più naturali - parlare, camminare, leggere, scrivere, lo stesso giocare - hanno richiesto tempo ed esercizio, hanno assorbito tutte le nostre energie nei primi anni della nostra vita. E ora ci aspettiamo che una relazione non abbia bisogno di essere coltivata, che non richieda di saper aspettare l’altro, che non comporti rinunce ai nostri punti di vista?

3. Solo Gesù può pretendere la sequela, eppure, a volte abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti, soprattutto quando seguire Gesù e il suo Vangelo ci pare troppo difficile, al di là delle nostre forze. Ascoltiamo allora il consiglio che Pacomio, un padre del deserto del IV secolo, dava a un suo discepolo: «Se non ti senti in grado di bastare a te stesso, legati a un altro che lavora secondo il Vangelo di Cristo e avanzerai con lui». È un suggerimento ancora attuale a distanza di diciassette secoli?

Essere se stessi
“Ho bisogno di staccare la spina”; “Voglio starmene un po’ da solo”. A volte ci succede di esprimere così il bisogno che sentiamo forte in noi di mettere una distanza tra noi e le nostre attività giornaliere, anche tra noi e gli altri, per «rientrare in noi stessi».

Quando questo accade, noi non facciamo altro che dare ascolto e permesso di esprimersi a un’esigenza profonda del nostro animo: l’esigenza della vita interiore. E si tratta di un’esigenza, non di un optional. È importante dare voce a questa esigenza, perché essa dice che noi non viviamo solo di esteriorità, proiettandoci fuori di noi, in una continua fuga in cui l’intensità delle emozioni è scambiata per pienezza di vita. C’è oggi una certa retorica dell’essere «fuori» (di sé, di testa, lo sballo...), che dimentica che l’uomo è anche, e soprattutto, un «dentro»: la Bibbia ne parla nei termini di «cuore», mentre noi usiamo parole come «coscienza» oppure «sé». In ogni caso sempre si tratta di parole che designano che c’è in noi una dimensione interiore, profonda, invisibile e, dunque, sfuggente eppure realissima e che è parte costitutiva del nostro essere. 
Questa dimensione ci insegna anche che «io» non sono poi totalmente chiaro ed evidente a me stesso, che «io» sono anche mistero. Per vivere in pienezza occorre dunque prendere sul serio questa dimensione perché fa parte di noi.

La vita interiore si esprime anzitutto interrogandosi. Porsi delle domande è centrale, perché ci aiuta a dare il nome ai problemi che ci assillano e a chiarificare a noi stessi ciò che ci procura disagi e ciò che ci rende felici. Sono soprattutto alcune domande che è bene che abitino nel nostro cuore: Che senso ha quel che faccio? Dove vado? Perché reagisco e come reagisco di fronte agli altri? Che cosa mi fa vivere? Che cosa mi dà felicità? Che cosa mi fa star male? Tutte queste domande sono in realtà delle articolazioni dell’unica domanda fondamentale: Chi sono? domanda che è essenziale all’uomo per divenire uomo. Questa domanda fondamentale apre la via alla vita interiore, che è il lavoro di chi prende sul serio la propria unicità, di chi assume la propria identità come compito da realizzare.

Noi, infatti, siamo un compito a noi stessi e non siamo chiamati a imitare altri, in particolare chi ci appare più riuscito di noi, chi ha maggiore visibilità, ma siamo chiamati a essere noi stessi. Noi abbiamo un’unicità che chiede di essere ascoltata e di avere il permesso di realizzarsi. Essa è la realizzazione di quella precisa immagine e somiglianza con Dio che ciascuno di noi è. Si tratta di un lavoro interiore, invisibile e faticoso che ci mette di fronte a realtà di noi che non vorremmo vedere e sapere. 

Lo smarrimento che possiamo provare agli inizi di fronte al paesaggio interiore sconosciuto ci può sgomentare e ci rivela che forse proprio questo è il viaggio più lungo e arduo, anche se non ci obbliga a percorrere neppure un chilometro. Occorre coraggio, il coraggio di interrogarsi e di lasciarsi interrogare, di assumere gli eventi della vita come domande che ci sono rivolte: la malattia che ha sconvolto la vita di una persona cara, la morte improvvisa di un amico, la nascita di un fratellino, le nozze di un conoscente; e anche gli eventi quotidiani, meno appariscenti o sconvolgenti, ma che formano la trama dei nostri giorni. Si tratta di riflettere su ciò che è veramente serio e importante nella vita, dunque su ciò che può far sì che la vita valga la pena di essere vissuta e, quindi, avere senso.
Rientrare in se stessi significa anche entrare nel silenzio e nella solitudine. Cosa tutt’altro che facile questa, abituati come siamo a vivere immersi nel rumore e nel continuo contatto con gli altri. E, tuttavia, il silenzio e la solitudine sono essenziali per mettere ordine in se stessi: essi, infatti, hanno un meraviglioso potere di semplificazione, di riduzione all’essenziale, di chiarificazione, di concentrazione. Il silenzio e la solitudine ci consentono anche di lasciare un po’ di spazio alla lentezza. I ritmi della vita sociale sono oggi talmente velocizzati e stressanti che noi ci ritroviamo a correre per arrivare sempre in ritardo: più siamo impegnati, più abbiamo attività da svolgere e cose da fare e più ci sembra di essere vivi. Ma così rischiamo di dimenticare quell’arte di curare noi stessi e la nostra interiorità che è essenziale per sapere chi siamo e perché facciamo quel che facciamo.
Un po’ di lentezza, di tempo speso stando seduti nella propria camera senza far nulla, semplicemente essendo presenti a noi stessi, lasciando emergere le emozioni che si sedimentano in noi, ci aiuta a ritrovare unità, a dare il nome a sentimenti provati, aiuta la nostra memoria a ricordare, soprattutto a entrare in una pacificazione e unificazione interiore che ci restituisce rinnovati alle relazioni quotidiane. 
Silenzio e solitudine sono dunque i mezzi privilegiati della vita interiore. Essi ci consentono di prendere confidenza con noi stessi e di osare noi stessi, anche a costo di arrivare a «cantare fuori dal coro», a «uscire dal branco» e rompere con le logiche omologanti che tutto appiattiscono. Ci consentono, inoltre, di sfuggire alla superficialità e di dare profondità alle nostre parole e significatività alle nostre relazioni.

Non è affatto vero che chi parla molto comunichi bene e che sia una persona capace di relazioni quella che vive continuamente in mezzo agli altri senza mai concedersi un momento di tregua, di faccia a faccia con se stessa. Questo sarebbe uno scambiare la quantità con la qualità. Invece è vero il contrario: che cioè la capacità di comunicazione e di relazione è proporzionale alla capacità di silenzio e solitudine. Essi, infatti, ci guidano a quella vita interiore che ci consente una signoria su di noi.
Anche Gesù, nella sua vita, ha spesso cercato la solitudine e lì ha saputo forgiare la sua capacità di incontrare le persone in modo significativo; si è spesso ritirato nel silenzio per pensare, ascoltare, pregare, e lì ha saputo forgiare la sua capacità di parlare alle folle e agli amici, ai farisei e ai pubblicani, imparando l’arte di differenziare i linguaggi. Soprattutto, la sua vita interiore l’ha portato a vivere in unione perfetta con Dio, suo Padre: «Tu, Padre, sei in me» (Giovanni 17,20). 
Ogni creatura umana oltre al compito di conoscersi ha anche il compito di arricchire se stessa, anche questo è un lavoro che bisogna imparare a fare e le vie per farlo possono essere diverse, ma forse le più dirette sono:
1. Imparare a leggere

2. Imparare ad ascoltare

3. Imparare a scegliere 
4. Imparare a pregare

5. Imparare ad amare.

1) Imparare a leggere. «Leggere è nutrirsi, mangiare e bere la parola» scrive Jean-Louis Chrétien. Questo è anche il pensiero costante di sant’Agostino per il quale la parola, ascoltata o letta, è un altro “pane quotidiano” del quale abbiamo bisogno quanto di quello ordinario. Leggere, infatti, non è solo far scorrere gli occhi su dei segni, ma è far penetrare in noi la parola altrui, ingerirla e, a partire di là, farle subire un processo interiore di trasformazione e di interiorizzazione attraverso il quale diventa una componente del nostro spirito. 

Diceva il grande poeta Fernando Pessoa, «l’unica prefazione di un’opera è il cervello di chi la legge». Sì, perché, come ricordava Jorge L. Borges, «Il libro è il più sorprendente fra i vari strumenti dell’uomo, è un’estensione della memoria e dell’immaginazione». Il libro richiede anche un minimo di silenzio interiore, un ritirarsi, un difendersi da ciò che importuna. La lettura bisogna volerla, come si vuole un bene prezioso, è una scelta ma anche una ricchezza. Leggere ci insegna a pensare. La lettura, di fatto, è una conversazione, un dialogo con chi è assente e può essere lontano mille miglia nel tempo e nello spazio: è un ricevere la parola di un altro e farla propria, interpretandola nel dialogo della propria intimità. 
2)  Imparare ad ascoltare significa scavare in sé uno spazio per l’altro e accoglierlo. L’ascolto è, infatti, il movimento basilare ed essenziale della preghiera. Nella preghiera non si tratta tanto di moltiplicare parole davanti a Dio, ma di entrare nella relazione con il Signore cercando di conoscerlo sempre più e sempre meglio. L’autentica preghiera cristiana ci chiede di ripetere le parole del giovane Samuele: «Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta» (1 Samuele 3,10), mentre spesso noi rischiamo di mettere a tacere il Signore e di subissarlo con le nostre parole che così non diventano le parole di un dialogo, ma di un monologo autocentrato.

Dall’ascolto dipende la parola, nasce la scoperta dell’altro: la nostra relazione con gli altri è sempre mediata dall’ascolto e dalla parola. Non si dimentichi che iniziamo ad ascoltare fin dal grembo di nostra madre, prima ancora di venire al mondo! Per l’essere umano si potrebbe dire: «In principio era l’ascolto!»; ed è proprio sul nostro modo di ascoltare che noi diventiamo persona, che ci costruiamo come uomini e donne.

Ascoltare è per noi uomini operazione decisiva, è un compito che deve diventare un’arte attraverso l’esercizio costante per accrescere e migliorare l’ascolto dell’altro. La prima minaccia alla comunicazione viene da un non ascolto o da un cattivo ascolto. Ascoltare, infatti, è ben più che “sentire”: è percepire la voce non come un suono anonimo, non come un rumore indistinto, bensì come la presenza di un altro che chiede di essere accolto. Ascoltare è dire sì alla presenza dell’altro: solo ascoltando l’altro s’inizia un cammino che può portare all’amore, alla comunione. Avviene così tra gli uomini, avviene così anche con Dio: il primo modo di conoscerlo è prestare ascolto alla sua parola.

3) Imparare a scegliere è estremamente difficile. Messi di fronte all’esigenza di scegliere, sentiamo tutto il peso e la fatica che ogni scelta comporta.
«Non so che pesci pigliare». Quante volte esprimiamo così la nostra indecisione e la nostra incapacità di scegliere, di esprimere una preferenza fra due opzioni! Poco male se si tratta di scelte di poco conto, anche se pure lì si capisce come l’atto del discernere e operare una scelta sia tutt’altro che semplice. L’imbarazzo diviene a volte ansia, tensione perfino drammatica o angoscia paralizzante quando si tratta di fare scelte importanti, inerenti al lavoro o alla scuola, ma anche inerenti alle relazioni affettivamente significative e, soprattutto, quando si tratta di scegliere la propria vita, di riconoscere - discernere, appunto - la propria vocazione.
Che voglia di fuggire, di battere in ritirata di fronte alla scelta! Perché mai dire un sì che inevitabilmente comporta molti no? Non è possibile mantenere sempre aperte tutte le porte?

Come rispondere alla domanda: «Dio, che cosa vuole da me? Qual è la sua volontà su di me?».

Decidere è un po’ morire. Si perdono delle possibilità che non torneranno quasi mai. Si perdono dei rapporti, talvolta anche degli amici: c’è un limite di comprensione che allontana quando è venuto il momento di scegliere e non è possibile «tenere tutti dentro». Soprattutto decidere è separarsi dalla propria storia, dalla voglia di continuità, dalla felice sospensione in cui tutto sta per succedere e nulla ancora è pregiudicato. Spesso, poi, la decisione innesca discussioni senza esito sulla sua necessità, sui tempi, sui modi: rimettendo così in questione la nostra capacità di valutazione. Per tutte queste ragioni si è portati, oggi, a decidere molto poco. A rimandare, o sempre più spesso, a mettere in dubbio, nei fatti, le decisioni che già erano state prese. 
Le difficoltà di ogni scelta possono essere in definitiva riassunte in questa domanda: in base a quali criteri decidere? Ovvero, quali sono le istanze, i valori vitali che mi abitano e in base ai quali operare delle scelte? Perché è certo che per affrontare degnamente e adeguatamente la vita, occorre avere chiari in sé dei criteri che ci facciano distinguere fra ciò che è bene e ciò che è male (per noi e per gli altri). Per operare una decisione occorre sempre valutare, pensare, verificare i pro e i contro, e può risultare utile consigliarsi, chiedere un parere. Il cristiano non si limita a riflettere fra sé e sé, bensì si consiglia anche con Colui che considera come Signore della vita. Questo consigliarsi si chiama «pregare».
1) Imparare a pregare per saper discernere. La parola ebraica tefihlah (preghiera) ha in sé il senso del giudicare e significa pertanto che la preghiera è l’atto con cui l’uomo giudica insieme con Dio. Si tratta di pensare la propria vita, le scelte che la vita propone e, a volte, impone, e pensarle davanti a Dio, così da ricevere un raggio della sua luce e arrivare a vivere e scegliere in maggiore conformità al volere di Dio: la parola di Dio infatti è «luce sul cammino» dell’uomo, «lampada per i suoi passi», come recita il Salmo. Pensando la propria vita davanti a Dio e operando le nostre scelte in conformità del suo volere, impareremo anche ad accettare le situazioni difficili e dolorose che la vita ci riserva senza chiedercene il permesso.
La preghiera, guidandoci a una sempre più profonda conoscenza del Signore e a una maggiore adesione alla nostra realtà umana, ci indirizza verso un discernimento realistico della nostra risposta esistenziale al Signore. A quel punto occorrerà il coraggio della fede, del salto, del balzo in avanti, la follia di chi dice un sì che impegna anche il proprio futuro perché il senso che si è intravisto è tale che abbraccia tutta quanta l’esistenza.  E allora, chi non sapeva che pesci pigliare si troverà lui pigliato, afferrato da Gesù Cristo, e non passivamente, ma liberamente e per amore.
5) Imparare ad amare. Dall’ascolto, al confronto. Dal confronto alla preghiera. Dalla preghiera al coraggio di scegliere di essere se stessi fino in fondo per potere amare. 
Se la preghiera è vita con il Signore, è relazione con Cristo, l’ascolto è il momento essenziale che ci fa entrare in tale vita e in tale relazione. 
Per conoscere una persona occorre ascoltarla e l’ascolto diviene accoglienza interiore, in sé, dell’altro. Dall’ascolto nasce la conoscenza e la conoscenza diviene amore e chi ama vuole approfondire il proprio amore conoscendo sempre meglio l’altro e, dunque, vuole ascoltarlo sempre più in profondità.
Chi non ha fatto l’esperienza di dialogare interiormente con una persona amata che è lontana o in qualche modo non presente? L’amore che ci lega a tale persona fa sì che essa abiti in noi, nel nostro cuore e fa sì che noi possiamo dialogare interiormente con lei. 

Avviene qualcosa di analogo con il Signore. Egli non è fisicamente presente, ma ci ha lasciato un’eredità che ci parla di lui, e sono le Scritture, soprattutto i Vangeli. Si tratta di leggere i Vangeli in modo da ascoltare il Signore stesso che parla a noi, che rivolge a noi le sue parole, che propone a noi di seguirlo in un modo di vita simile al suo, che ci offre di fare nostri i criteri che hanno guidato le sue scelte e le sue azioni. Criteri che si sintetizzano nell’amore, anche per il nemico, e che trovano nelle beatitudini una vera e propria espressione programmatica.

Per fare questo percorso di vita è spesso essenziale l’aiuto di un maestro, di un padre, di un accompagnatore spirituale che ci aiuti a oggettivare la nostra ricerca e il nostro discernimento. Che ci aiuti a porci le domande giuste, ma il cui compito non è certo quello di dirci ciò che dobbiamo scegliere. 

Meditiamo
1. «Scegliere è un po’ come morire», ma anche non decidere mai può svuotare dal di dentro la nostra vita. Ti sarà certo capitato di rimpiangere scelte sbagliate che hai fatto: ti sei mai accorto, invece, di errori legati al non aver voluto scegliere?

2. Quando senti che una scelta s’impone, a quali valori fai riferimento? Ti confidi con qualche amico? Chiedi o accetti consigli di altri? Quanto gioca il tuo «istinto» e quanto il condizionamento di «quello che pensa la gente»? Ti prendi un tempo di calma e di silenzio per evitare decisioni avventate? 

3. Che cosa vuole Dio da me? Che cosa voglio io da me stesso? E cosa voglio da Dio? Le risposte a queste tre domande sono davvero così diverse?
4. Rabbi Sussja in punto di morte esclamò: «Nel giorno del giudizio non mi si chiederà: “perché non sei stato Mosè?”; mi si chiederà invece: “perché non sei stato Sussja?”».

Non solo al momento del giudizio, ma anche nel quotidiano della nostra vita, ci viene chiesto conto non se abbiamo o meno eguagliato grandi personaggi, ma se siamo stati fedeli a quello che siamo, se abbiamo saputo riconoscere e condividere il meglio di noi stessi. In che misura questo condiziona le nostre scelte e le priorità che poniamo nella nostra esistenza? 

5. Abitare la propria vita interiore porta alla conoscenza dei propri limiti, delle lacune che fanno parte di noi e che, normalmente, tendiamo a rimuovere pur di non doverli riconoscere. Ma è la conoscenza della propria miseria, accompagnata dalla conoscenza di Dio che può diventare esperienza della misericordia di Dio, del suo perdono, del suo amore. 
Si tratta di non separare mai questi due momenti dell’itinerario spirituale: la conoscenza di sé e la conoscenza di Dio. Senza la prima, infatti, la seconda genera disperazione; senza la seconda, la prima produce solo presunzione. Conosci te stesso? Che volto di Dio conosci?
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Seconda Parte
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Verso la conoscenza di sé
Per essere se stessi bisogna conoscersi, per conoscersi è necessario un lavoro che ci faccia diventare persone mature, cioè persone capaci di decidere per il proprio bene profondo e capaci anche di sapere rispettare le decisioni che gli altri prendono perché le ritengono il bene profondo per se stessi.

In questa seconda parte del nostro itinerario si propone un semplice strumento che ci aiuti a raggiungere una maggiore conoscenza di se stessi.

La conoscenza di sé rappresenta un passo indispensabile nel cammino verso la maturità.

Il percorso è molto semplice, libero da ogni psicologismo o dalla tentazione di un’ossessiva autoanalisi. Gli autori a cui ci ispiriamo appartengono alla psicologia umanistica. Sono studiosi che considerano la persona caratterizzata non solo dalla dimensione fisica e da quella psichica ma, anche da quella spirituale. Una dimensione, quest’ultima, che rende capace l’individuo di andare oltre i propri istinti o impulsi perché motivato da bisogni superiori o profondi. In particolare faremo riferimento ad alcuni elementi del metodo PRH (Personnalité et Relations Humaines) di Rochais e del pensiero di Frankl fondatore della logoterapia.

Diventare ciò che siamo chiamati ad essere

È importante conoscersi. Chi si conosce sta bene con se stesso. Ma al di là di ogni benessere psicologico, chi cresce nella consapevolezza di sé progredisce nella scoperta della propria identità ed è più pronto a cogliere il senso della sua esistenza, della sua vocazione.

Nella Bibbia si racconta che prima ancora di venire al mondo eravamo nel pensiero di Dio. Esistevamo nella sua mente e nel suo cuore. Come una madre in attesa di un figlio sogna il futuro del suo bimbo, così Dio, ancor prima che nascessimo, ha ideato un progetto per ciascuno di noi.

Nel libro di Geremia Dio dice al profeta: «Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo (=ho orientato la tua vita), prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato (= ti ho riservato per me), ti ho stabilito profeta delle nazioni» (Ger 1,5).

Geremia è chiamato da Dio alla vita per concorrere, attraverso la sua missione profetica, alla realizzazione del piano di salvezza.

Così Dio, dando la vita, affida a tutti uno scopo ben preciso. Nell’atto creativo Dio, in potenza, pone in ogni persona quelle capacità che gli serviranno per la realizzazione del compito affidatogli. Nella logica del seme, in germe, gli è dato quanto gli servirà per corrispondere alla propria vocazione.

Il compito che ci è stato affidato è di diventare ciò che siamo chiamati ad essere, un compito che inevitabilmente presuppone la conoscenza delle proprie capacità e dei propri limiti.

Alla ricerca della propria originalità

Si è soliti affermare che la crescita della persona potrebbe essere espressa nella tensione tra il «già» e il «non ancora». Nel già è racchiuso tutto quanto l’individuo ha realizzato; nel non ancora quanto egli possiede come dono di Dio, ma allo stato potenziale. Cosicché in tutti noi esistono un gran numero di qualità da potenziare al massimo grado. Anche gli studi psicologici confermano questo dato.

A questo proposito Rogers, psicoterapeuta fondatore della «terapia centrata sul cliente», parla della tensione dell’individuo verso la «vita piena», verso il «pieno funzionamento della persona» che si realizza attraverso atti e decisioni che siano in armonia col proprio essere. Secondo il pensiero rogersiano le persone hanno tutto per essere il massimo di ciò che possono diventare.

Il compito dell’individuo è quello di crescere verso la propria pienezza. «Una ghianda “spinge” per essere quercia, un chicco di frumento “spinge” per diventare una spiga, un cucciolo “spinge” per essere un cane, un piccolo uomo “spinge” per essere adulto: tutte le cose che hanno vita, le persone in particolare, hanno tutto per essere, ciascuno a modo suo, il massimo di ciò che possono diventare» (Cian 1982, 35).

Un percorso per crescere nell’essere

Da tutto ciò è comprensibile quanto sia importante crescere in armonia a quanto di più profondo ci connota, ossia, come Rochais evidenzia, è importante crescere in armonia con il proprio essere, con la propria sensibilità, con la propria conoscenza profonda. La più importante di ogni dimensione è l’essere. In essa abita il meglio di noi stessi, i nostri valori, ciò che ci permette di vivere una relazione significativa con gli altri e con Dio.

Lo sviluppo della persona si realizza nel continuo passaggio tra la presa di coscienza del proprio essere e l’attuazione dello stesso.

Il primo passo da fare è quello della consapevolezza: una persona non può poggiarsi sul proprio essere se non lo conosce a fondo. Bisogna perciò far emergere tutto ciò che costituisce in qualche modo il proprio patrimonio personale. Solo così potremo appropriarcene e sperimentarlo sensibilmente.

Il secondo passo è quello di vivere il meglio di sé: portare a maturazione le proprie risorse, avere una relazione profonda con gli altri e con Dio, attuare i valori in cui si crede, portare a compimento la propria vocazione.

 Per aiutarci a prendere sempre più consapevolezza del nostro essere si propongono alcune schede che riguardano i seguenti ambiti:

Le mie qualità

Ciò per cui sono fatto

Quello che voglio diventare

L’integrazione dei miei limiti

Le mie relazioni

Il senso della mia vita oggi.
Come utilizzare le schede

Ogni tappa dell’itinerario ci propone una scheda che ci offrirà pochi semplici spunti sulle tematiche appena ora elencate. Al termine di ogni scheda saranno proposte delle domande che aiuteranno a confrontarci con il nostro vissuto.

Concretamente, per svolgere bene il nostro lavoro, occorrerà un tempo per l’analisi personale e uno per la condivisione in gruppo per chi ritenesse quest’ultima un aiuto.

Analisi personale
Leggere con attenzione il contenuto di ogni capitolo e poi rispondere alle domande.

Si consiglia di trascrivere le domande su di un quaderno e di rispondere ad esse con molta calma, collegandosi soprattutto al vissuto che viene evocato, ai sentimenti e alle emozioni che questo fa rivivere.

Trascrivere, quindi, la risposta in modo da interpretare quanto la nostra sensibilità ci suggerisce. È bene usare poche parole. Anzi, scegliere con cura le parole più adatte a tradurre i propri sentimenti.
Condivisione in gruppo
Terminato il momento di analisi personale, chi lo ritiene di aiuto, può riunirsi con alcune persone per raccontare quanto ha scoperto di sé e per ascoltare gli altri.

Per non perdersi in lunghe descrizioni è meglio che ciascuno legga quanto ha scritto sul proprio quaderno, ma senza per questo distaccarsi emotivamente dal contenuto di quanto sta leggendo.

Chi ascolta lo dovrà fare con molta generosità, senza interrompere, dimostrando interesse, sensibilità e comprensione. Un ascolto profondo è più efficace di un buon consiglio o di ogni parola d’incoraggiamento. Il più bel regalo che possiamo fare e possiamo ricevere dai nostri compagni è proprio quello del reciproco ascolto.
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Le mie qualità
Per crescere positivamente abbiamo bisogno di una sufficiente stima di noi stessi. Senza di essa ci sentiremo continuamente incapaci, inferiori e privi di energia per affrontare con determinazione gli impegni della vita.

La stima di sé è correlata all’immagine di sé, all’idea che abbiamo di noi stessi. Un’immagine che acquista un notevole peso nella nostra vita tanto da condizionare ogni nostra esperienza. Ognuno si è fatto un’immagine di sé, che propone agli altri. Ma il più delle volte è un’immagine sbagliata. Il primo obiettivo della conoscenza di sé è, quindi, smascherarsi: imparare a distinguere ciò che siamo realmente da ciò che crediamo di essere.

L’immagine di sé

L’immagine di sé è una realtà interiore che viene da molto lontano. Essa si forma sia dall’apprezzamento che riceviamo fin da piccoli dai genitori e dalle altre persone significative, sia dall’esito delle esperienze fatte: chi con maggiore facilità si è dimostrato all’altezza dei vari compiti che la vita gli ha posto innanzi ha interiorizzato un’immagine positiva di sé rispetto a chi è passato da un insuccesso all’altro. Esistono sostanzialmente tre tipi d’immagine di sé: 
- un’immagine di sé negativa

- una ipervalorizzata
- una corretta.
L’immagine di sé negativa è propria di quelle persone che in loro non vedono altro che aspetti negativi e, anche quando ne vedessero di positivi, subito vi aggiungono un «ma...». Sono portate più a sottolineare quanto gli manca piuttosto di quanto hanno. Per esempio, un giovane che ha superato brillantemente un esame potrebbe affermare: «Ho preso trenta ma solo perché il professore è stato buono».

Purtroppo, in questo caso, l’immagine di sé si struttura attorno ai difetti e ai limiti. Per questo tali individui hanno una scarsa fiducia di sé, nutrono un certo sentimento di inferiorità, sono sensibili al giudizio degli altri, provano disagio di fronte agli apprezzamenti che ricevono perché non abituati e perché ritengono gli stessi esagerati o non attribuibili ai loro meriti.

Questi soggetti per guarire hanno bisogno di porre un’attenzione volontaria al proprio positivo. Soprattutto è necessario che si lascino amare da qualcuno che sappia riflettere, come uno specchio, le loro ricchezze più profonde.

Chi ha un’idea di sé ipervalorizzata tende a sopravvalutare le proprie capacità. Anche questi individui sono realmente insicuri come gli altri, ma, a differenza dei primi, cercano inconsapevolmente di compensare la loro fragilità creandosi un’immagine grandiosa di sé che illuda non solo gli altri ma anche se stessi. La vita di queste persone, non a caso, è tutta organizzata attorno al successo, al raggiungimento di traguardi sempre più prestigiosi.

Spesso sono individui i cui genitori hanno ricercato in loro la propria «esaltazione». Ragazzi e ragazze educati ad essere i migliori, «perfetti»: intelligenti, carini, di buone maniere, obbedienti, di prestigio nelle relazioni sociali, ecc.

In questo caso la conseguenza è che «l’individuo si divide attorno ai suoi successi e non attorno alle sue ricchezze interiori che non ha scoperto e non conosce realmente perché, per sentirsi bene, si lascia trascinare dall’ambizione che mira sempre più in alto, non importa a quale prezzo» (Cian 1982, 273).

Anche questo tipo d’immagine, come abbiamo visto, nasconde un’insicurezza di fondo. Questi soggetti per guarire devono passare dal bisogno di apparire a quello di essere, dal desiderio esteriore di successo alla scelta interiore di valori genuini che sostengano la propria azione e la rendano significativa. Solo un’azione ricca di senso permette anche l’accettazione dei propri limiti.

Chi ha un’idea di sé corretta si ritiene una persona normale, come tutte le altre, dotato di elementi positivi e negativi. Questi soggetti hanno una propria consistenza, si stimano per ciò che sono e, quindi, tendenzialmente non cercano negli altri punti di appoggio.

A differenza delle prime due, l’immagine normale di sé favorisce l’accettazione di sé.

È chiaro che per vivere bene siamo chiamati a raggiungere una conoscenza oggettiva di noi stessi: solo così, infatti, potremo realizzare una condizione di stabilità interiore. 
Tutti in qualche modo siamo più o meno sbilanciati verso l’estremo dell’immagine negativa o di quella “aureolata” e per questo necessitiamo di un maggiore equilibrio, di una guarigione che certamente non sarà immediata, anzi, tanto più sarà lenta e faticosa quanto più lontano nell’infanzia tale immagine è strutturata. 

Un positivo da cercare

Tutte le persone portano dentro di sé numerose qualità. Questa constatazione, al di là di ogni evidenza, ci sembra giusto considerarla come «dato di fede». Dio affida a tutti dei talenti, nessuno escluso. Il compito di ciascuno è quello di scoprirli e farli fruttificare.

Dentro di noi è radicata «una positività “costituzionale” che, pur essendo un germe da sviluppare, “segna” profondamente il nostro essere, e non cessa di essere tale anche quando l’uomo lo smentisce o lo ignora» (Cencini - Manetti 1992, 144). Il rischio è di vivere una vita in una ricerca ansiosa di ciò che non possediamo e non accorgerci di quanto è già nostro. Impegnandoci a cercare le nostre ricchezze, infatti, è più facile che ci balzino agli occhi i nostri difetti e i nostri limiti piuttosto che i nostri pregi: posare invece lo sguardo sul proprio positivo fa diventare ottimisti, infonde energia.

Per questo dovremo darci del tempo per tirare fuori i tesori che sono dentro di noi. Lo faremo rispondendo alle domande che troviamo a fine capitolo, ma lo potremo fare ogni giorno sfruttando la preghiera di ringraziamento. Ogni giorno potremo ritagliarci uno spazio per ringraziare Dio dei doni che ci ha fatto lungo la giornata e delle cose buone che abbiamo realizzato.

La persona umana è soprattutto il suo positivo

La stessa realtà può assumere colorazioni opposte. Lo stesso bicchiere può essere visto da alcuni come mezzo pieno e da altri come mezzo vuoto. Purtroppo nella nostra cultura siamo più portati a vedere le cose che non vanno piuttosto che quelle che funzionano bene. Come dice un proverbio orientale: «Fa più rumore un albero che cade che una foresta che cresce». Tutto ciò ci deve far riflettere e cambiare prospettiva: è, infatti, possibile costruire solo sul positivo.
 Se una madre rimprovera il figlio già triste per il cattivo voto preso nel compito per la cattiva grafia, non ottiene il miglioramento del bambino, ma solamente il suo ulteriore scoraggiamento. Se invece la mamma fa notare al figlio che nel compito ci sono delle parole scritte bene aiuterà quest’ultimo ad avere più fiducia e a capire che, come ha scritto bene quelle parole, potrà fare così anche con le altre. Ma se non ci fosse neppure una parola scritta come si deve, la mamma dovrà andare a cercare anche una sola lettera scritta bene. E se neppure una lettera è scritta bene? La madre farà di tutto per trovare almeno un punto collocato al posto giusto e loderà il figlio per questo: i bambini hanno bisogno di sentirsi incoraggiati e solo così riusciranno a crescere nella propria autostima.
Forse non ci abbiamo mai riflettuto, ma ci sono due modalità diverse per realizzare la propria maturazione: impegnarsi nello smussare i nostri limiti, o tentare di accrescere le proprie potenzialità ed il proprio positivo. Penso che, anche se non si debba dimenticare la prima possibilità, la seconda sia la più semplice da realizzare e la più efficace. È proprio facendo perno sul nostro positivo che possiamo rendere più solida la nostra personalità.

Guarda a tutto il tuo positivo

È opportuno che tu colga il positivo che è in te senza dare nulla per scontato.

- Fai attenzione alle qualità più profonde e a quelle che ti sembrano più superficiali, ma non per questo meno importanti.

- Considera gli aspetti positivi di cui ti senti più sicuro come quelli in cui non credi più di tanto. Mentre sui primi potrai poggiarti immediatamente, sui secondi lascia aperta la tua riflessione.

- Annota le ricchezze che scorgi da te stesso e quelle che invece ti vengono riferite dagli altri. Anzi, chiedi ai tuoi amici che ti dicano le tue qualità e poi verifica quanto queste siano vere.

- Guarda alle qualità che si presentano in te con più costanza e quelle che hai potuto costatare saltuariamente. Se sono state tue per qualche breve tratto di strada forse, seppur nascoste, ti appartengono.

«Vivere dentro» il proprio positivo

Prendere coscienza del proprio positivo è importante per avere la possibilità di «viverci dentro». Come un pesce non può stare fuori dell’acqua, così anche noi abbiamo un profondo bisogno di vivere immersi nel nostro essere. È questo, infatti, l’habitat in cui possiamo sperimentare gioia, pace, libertà, amore, armonia.

Per questo occorre avere la capacità di godere il bene che è in noi. Non basta solo una consapevolezza razionale, ci vuole anche una capacità di gustare sensibilmente la ricchezza del nostro essere. Dobbiamo sempre più giungere ad una consapevolezza emotiva, che sia attenta alle sensazioni che accompagnano l’espressione delle nostre positività più profonde. Conoscere con la mente, ma anche sentire con il corpo, la compassione, l’entusiasmo, la sofferenza, la vita che è in noi.

Un’altra modalità per vivere dentro il proprio positivo è quello della memoria. Una memoria non solo celebrale, ma anche emotiva che ci riporti agli stati d’animo vissuti in quelle esperienze che ci hanno coinvolti sino alle profondità del nostro essere.

Gli aspetti positivi costituiscono la parte più robusta e più viva della nostra personalità. «Il tornarci sopra con libertà e dimestichezza, il rifare con la mente, con il cuore e, quando è possibile, anche con il corpo, il cammino a ritroso per incontrare cose, persone, luoghi che hanno lasciato un’impronta vitalizzante, è come tornare a casa, al proprio paese di origine; è sentirsi contenti, stupiti e meravigliati delle cose grandi che sono state riposte nell’essere» (Cian 1982, 118).
Domande per l’analisi personale
a) Cosa posso fare per accrescere la conoscenza delle mie qualità?
b) Quali sono le mie qualità di cui sono sicuro? Cosa me lo fa dire?

c) Quali sono le mie qualità di cui ho solo un presentimento? Cosa me lo fa dire?

d) Cosa posso fare per sviluppare le mie qualità e per «poggiarmi» sul mio positivo?
Ciò per cui sono fatto
In questo capitolo riprendiamo una felice intuizione del metodo PRH che ci aiuta a prendere coscienza del nostro io più profondo attraverso la constatazione di quelle che sono le azioni verso le quali ci sentiamo più portati. 

Quale agire mi è più connaturale

Il principio è semplice. Riflettendo sulle nostre esperienze potremo costatare che in alcune situazioni ci siamo sentiti come un pesce fuor d’acqua, mentre in altre non solo eravamo a nostro agio, ma avevamo provato un senso profondo di soddisfazione e di pienezza. Da ciò è facile dedurre che nel secondo caso abbiamo sperimentato una circostanza a noi connaturale o, meglio, una esperienza rispondente alle nostre qualità essenziali in cui abbiamo potuto dire: «Questo è ciò che fa per me!».
Quando, infatti, il nostro agire è connaturale al nostro essere, in ciò che facciamo:
· ci sentiamo bene: sperimentiamo pace, serenità, gioia
· diamo il meglio di noi stessi: ci esprimiamo secondo le nostre reali capacità e potenzialità
· ci sentiamo noi stessi: siamo in armonia con la nostra identità
· troviamo senso: sperimentiamo che quello che stiamo facendo ha valore.
A questo punto è facile intuire che per conoscere il nostro io più profondo basta chiederci in quali azioni mettiamo il meglio di noi stessi. In altre parole domandiamoci:
· quali cose faccio con piacere? In quali sperimento sensazioni di pienezza: pace, gioia, libertà, profondità, amore, ecc.? 

· in cosa sono capace di dare il massimo?

· in quale agire mi sento nei miei panni, naturale, spontaneo, me stesso?

· in che cosa sperimento significato, sento che  quanto sto facendo è importante, ha un valore, non è tempo perso?
Queste azioni corrispondono a ciò che siamo nella nostra realtà profonda. Da esse potremo, di conseguenza, ricavare ulteriori informazioni su noi stessi.
Vivere a livello del proprio agire connaturale

La scoperta di ciò per cui siamo fatti è importante non solo per una maggiore conoscenza di se stessi, ma anche perché è in questo agire che si esprime tutta la nostra originalità. È intorno a questo che, probabilmente, la nostra vocazione è collocata. Dio, infatti, vuole la nostra felicità e per questo la Sua volontà facilmente è orientata verso un tipo di agire nel quale noi sperimentiamo gusto e significato.
Per tutto questo è importante che noi diamo il più possibile spazio a tale tipo di agire. In esso, infatti, oltre che approfondire la nostra ricerca vocazionale, siamo sicuri di vivere a livello della nostra vita profonda, di offrire il meglio di noi stessi. 

Domande per l’analisi personale
a) Ricorda in quali azioni/esperienze hai messo il «meglio di te stesso».

b) Cerca di dire in cosa consisteva questo «meglio di te stesso».

c) Verifica se questo può corrispondere al tuo essere.

d) Cosa ti proponi in futuro per poter vivere di più al livello del tuo agire connaturale?
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Quello che voglio diventare
Con questo capitolo si vuole invitare a prendere consapevolezza dei propri ideali, delle proprie aspirazioni, di ciò che per noi è più importante.

Prendere coscienza di ciò ci aiuterà ulteriormente ad approfondire la nostra identità profonda. Fare sempre più chiarezza in ciò che motiva le nostre scelte e poterlo condividere con gli altri rappresenta un passo importante verso la nostra maturazione.

La persona come bisogno di aprirsi al trascendente

L’uomo ha bisogno di tendere verso un completamento di sé, verso l’attuazione delle sue potenzialità. In altre parole sente la necessità di passare dal proprio «io attuale» al proprio «io ideale», da ciò che è a ciò che vuole divenire.

In questa spinta ad andare oltre la propria condizione attuale sono i bisogni e i valori ad attrarre e a guidare l’individuo. Sono questi due elementi a muovere la persona all’azione. Il bisogno di mangiare spinge l’individuo alla ricerca di cibo, come il valore della solidarietà lo muove ad aiutare chi ha bisogno.

Occorre focalizzare il tema dei valori o ideali. Questi sono una realtà che allo stesso tempo trascende ed è iscritta nell’individuo.

I valori sono oggettivi e non relativi alla persona. Se mi impegno ad amare, non posso stabilire da solo il vero amore e definirlo in modo arbitrario. Il vero amore contiene delle caratteristiche oggettive che io non ho creato, ma che trovo già predefinite, anche se poi avrò il compito di soggettivarle, cioè di trovare il mio modo originale di amare.

Allo stesso tempo i valori sono sentiti dall’individuo come una propria esigenza interiore. Sono scritti nel cuore di ciascuno. Il nostro compito è di farli emergere per rispondere al loro appello, per incarnarli nella nostra esistenza.

Una giusta tensione

Il bene, la bontà, il bello, il giusto, la verità, la comunione, ecc. spingono l’individuo a superare se stesso, ad essere di più rispetto a quanto attualmente è. Questa tensione è naturale e benefica, ma per rimanere tale, deve essere equilibrata. Il pericolo s’insinua quando nel soggetto la tensione verso i valori o gli ideali è eccessiva o, al contrario, non esiste per niente.

Il primo rischio è di chi si fa degli ideali troppo alti, impossibili da raggiungere, o di chi non crede nelle proprie capacità. Di fatto in ambedue i casi viene a stabilirsi una distanza enorme tra ciò che è e ciò che vorrebbe diventare, tra «l’io attuale» e «l’io ideale».

Ci sono persone che, spinte da una grande idealità, bruciano come cerini, fanno grandi propositi, ma non riescono neppure a fare un passo rimanendo ingolfate nella loro immaginazione. Altre, invece, che non credendo nelle proprie capacità, non muovono un passo oltre se stesse.

Il secondo rischio è di chi pensa di aver già raggiunto i suoi ideali «perché confonde la conoscenza e la scelta di un valore con la capacità di viverlo coerentemente, oppure di chi ha un’ideale di vita così orizzontale e poco provocante da poter agevolmente identificare quel che è con quel che dovrebbe essere» (Cencini - Manetti, 1992, 147). In entrambi i casi si crea una situazione di staticità: né i primi né i secondi si muovono verso il bene, gli uni perché disperano di arrivare, gli altri perché si ritengono già arrivati.

Come si può capire, trovare il giusto equilibrio è molto importante. Quanto si desidera deve spingerci in avanti, ma essere allo stesso tempo fattibile, ossia deve essere piacevole ed arricchente anche se richiede impegno e fatica. 
Per realizzare tutto ciò occorre anche una capacità di progettazione di sé attraverso un movimento progressivo da una tappa all’altra verso il raggiungimento di obiettivi che siano proporzionali alle proprie capacità e alla propria situazione.

Un’occasione per conoscere se stessi

La scoperta dei valori verso i quali siamo più sensibili ci offre uno specchio della nostra identità più profonda. Infatti, essi esprimono ciò che più conta per noi, quanto vogliamo realizzare ed essere. «Avere un ideale vuol dire lasciare che sia esso a tracciare i lineamenti della propria fisionomia, sentirsene attratti e consegnarsi a questo progetto. Scoprire un valore è un po’ scoprire se stessi e la propria vocazione: esso infatti è tale perché “e-voca” la verità dell’io, sollecitandolo a realizzarsi pienamente» (Cencini - Manetti 1992, 88).
Per questo è importante che ci si metta in ascolto dei valori che abitano e trascendono il nostro essere. Questi, infatti, fanno parte di noi. Scoprirli significa approfondire la propria conoscenza, viverli significa divenire se stessi e realizzare la propria missione per il bene comune.
Domande per l’analisi personale
a)  Quali sono i valori o gli ideali che per me sono più importanti, verso i quali voglio costruire il mio futuro, per i quali sono disposto a impegnarmi e a sacrificarmi? 

Non ti accontentare di scrivere dei nomi (amore, verità, pace, dialogo, ascolto, servizio, ecc.) ma cerca di descrivere con tue parole cosa, per la tua esperienza e sensibilità, ha più significato nella vita. 

b)  Quale distanza c’è fra te e i tuoi valori?

- una distanza equilibrata
- una distanza scarsa (non sento il bisogno di realizzare degli ideali, sono ancora incentrato su me stesso)
- una distanza elevata (sono un’idealista, non credo nelle mie capacità).

c) Cosa ti proponi per crescere nell’ambito dei valori?
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L’integrazione dei nostri limiti
Per raggiungere un adeguato senso della propria realtà personale occorre lavorare su due versanti:
1. riconoscendo e poggiandosi sulle proprie ricchezze

2. riconoscendo ed accettando i propri limiti.
Il primo punto lo abbiamo già considerato. Ora, anche grazie alla forza che abbiamo acquistato riconoscendo il nostro positivo, è arrivato il momento di prendere in considerazione anche i nostri limiti.

L’unica motivazione che può spingerci a farlo è il desiderio di fare verità dentro di noi. Solo così, infatti, come ci suggerisce lo stesso Vangelo, potremo raggiungere la nostra libertà (cf Gv 8,32).

Quanto proponiamo in questo capitolo è quello di iniziare ad accettarci per quello che siamo. Solamente così, infatti, ci daremo la possibilità di essere interamente noi stessi.

Un adeguato senso della realtà personale

Il cammino verso la conoscenza di se stessi deve essere realista, ossia fondato sulla presa di coscienza delle proprie ricchezze e delle proprie povertà. Se il negativo è componente normale dell’umano, la stima di sé deve passare anche attraverso questa constatazione anzi, soprattutto tale riconoscimento è la garanzia di un percorso fatto con serietà.

Vedere i propri limiti non è facile perché è doloroso. Significa, in qualche modo, poggiare il dito sulle proprie ferite e riconoscere la propria debolezza. Non poche volte, trattiamo i nostri difetti come «piaghe» da nascondere ai nostri stessi occhi. Ma tutto questo non ci aiuta a superarli, anzi, rafforza il loro potere distruttivo. Per questo occorre il desiderio di conoscersi veramente. Non è una perdita di tempo l’impegno che si mette nel vedere e nel dichiarare agli altri i nostri difetti, occorre saperli riconoscere, guardare per quello che sono, senza esagerarli o minimizzarli. Tutto ciò, infatti, ci aiuterà ad approfondire un po’ di più la nostra conoscenza e a sentirci simili agli altri, più vicini a loro, fianco a fianco nella stessa fatica di crescere.

Verso un’accettazione di sé


Un male può essere vinto solo se individuato e riconosciuto. Non si può lottare contro chi non si conosce. Se la mafia è una realtà dura a sconfiggersi è proprio perché è nascosta dall’omertà. Fare verità su di sé può far male, ma è l’unica via per raggiungere la libertà interiore. Forse non ci avevamo mai pensato, ma chi sa dare un nome al proprio male lo ha già in parte sconfitto. Avendo il coraggio di dirlo a se stesso e agli altri, in qualche modo, l’abbiamo tirato fuori da dentro di noi, lo abbiamo distanziato, non ne siamo più completamente soggiogati emotivamente e profondamente impauriti.

In questo cammino di accettazione può aiutarci la semplice constatazione che nessuno è perfetto.
Certo chi vive poggiando il senso della sua vita unicamente sulla propria apparenza fisica, sullo stato della propria salute, sulle proprie capacità fisiche o sessuali, farà molta fatica ad accettare ogni eventuale incapacità legata al proprio corpo. Chiaramente, questi soggetti per essere capaci di integrare i propri limiti fisiologici hanno bisogno di scoprire e di poggiarsi su valori più alti della vita.

Siamo persone in continua formazione, bisognose di aiuto e dobbiamo impegnarci a scoprire i nostri punti deboli, accettarli senza particolari angosce e fatalismi, darci da fare per limitarne gli effetti comportamentali perché non pesino troppo sugli altri, non pretendere di risolvere tutto radicalmente e sbrigativamente, ma vivere le immaturità come parte del nostro io e come segno di un limite che l’uomo non subisce, ma tende a superare. 

La conoscenza di se stessi e la conseguente accettazione del proprio sé diventa essenziale quando la vita ci mette alla prova e ci troviamo ingabbiati in situazioni di grave disagio, di dolore profondo o in costrizioni che stravolgono la nostra esistenza. Allora, l’unico modo per superare le prove è quello di rimanere liberi interiormente, sereni nell’anima e godere, pur nelle difficoltà, di quell’essere noi stessi che ha impegnato il nostro cammino. Ciò è possibile, tuttavia, solo se accettiamo la situazione che ci ha cambiato l’esistenza dominandola e volgendola in occasione di arricchimento per il nostro itinerario verso Dio. È l’atteggiamento che assumiamo verso le avversità che ci libera da esse o ce ne rende schiavi. È il modo in cui affrontiamo la vita nel bene e nel male che ci porta a godere del senso profondo della nostra esistenza o a negarla trascinando i nostri giorni nel pessimismo e nella tristezza.
Le nostre relazioni
L’uomo è fatto per stare con gli altri. Ogni vero vivere è entrare in relazione.

Molte sono le relazioni all’interno delle quali si snoda la nostra vita. Non tutte comunque hanno lo stesso peso. Alcune ci aiutano a crescere, altre sono in qualche modo insignificanti, altre ancora, invece, ci appesantiscono.

In questo capitolo proponiamo di prendere in considerazione proprio le nostre relazioni perché si possa discernere su di esse, in ordine alla sviluppo del nostro essere.

Quando una relazione è significativa

Una relazione è significativa solo quando ci aiuta a crescere. Un rapporto è tale solo se profondo: quando cioè, in un clima di reciproca fiducia ed accettazione, i due non si fermano ad una comunicazione superficiale di sé ma, nel tempo, vincendo reciproche paure e preconcetti giungono alla condivisione di ciò che sono in profondità. È un interscambio basato sull’autenticità, sulla possibilità di essere ciò che si è, senza il bisogno di nascondersi dietro  a delle maschere.

In una relazione profonda gli scambi avvengono a livello del proprio essere: della propria identità positiva, di ciò che siamo portati a fare, di quanto crediamo sia più importante nella vita. Questo tipo di amicizia nasce dalla comunanza d’interessi, di un progetto, di un’esperienza, e si alimenta nel confronto tra opinioni ed emozioni, fino alla comunicazione più personale.

Relazioni da privilegiare

Fra tutte le relazioni, dunque, è bene individuare e privilegiare quelle più profonde. Esse, infatti, sono per noi fortemente energetiche. Come abbiamo visto, stimolano la nostra crescita. Un’amicizia profonda suscita il positivo che è in noi, ci sollecita ad essere coerenti con i nostri ideali, ci incoraggia nell’attuazione progressiva delle nostre potenzialità. In particolare è salutare approfondire la relazione con quelle persone che ci sono affini, la cui identità profonda è in corrispondenza con il nostro progetto di vita, con i nostri ideali. 
Venendo al mondo, tutti abbiamo la responsabilità di lasciarlo migliore rispetto a come lo abbiamo trovato. In quest’unico lavoro, in qualche modo, ognuno si sente portato o si specializza in un tipo di opera. Quelli che partecipano alla stessa opera o vocazione hanno una identità profonda molto vicina, i «cromosomi» che compongono il loro essere sono simili, proprio perché Dio li ha creati per una stessa missione.

È importante che un po’ alla volta una parte dei nostri rapporti acquistino le caratteristiche di una relazione profonda. Per questo si ha bisogno di scoprire e di valorizzare le ricchezze che sono nell’altro, il suo valore morale, la sua genuinità. In questo cammino si deve anche essere in grado di comunicare con l’altro cercando di capirlo come lui stesso si capisce, accogliendolo e accettandolo così come è, senza alcuna volontà di piegarlo alle nostre idee o ai nostri desideri, rispettandolo pienamente nella sua autonomia: farlo sentire amato.
Tutto ciò richiede la capacità di saper esprimere il nostro affetto con gesti di tenerezza, di confidenza, di gratitudine, di rispetto e comunione.

Si ha spesso paura di entrare in questo tipo di relazione. Ma se i timori che si provano all’inizio vengono vinti, la relazione profonda può regalarci il senso della vita. Non si ha più paura allora di mostrarci all’altro per quello che siamo, non si ha paura di abbandonare le nostre difese perché nasce la fiducia, l’amore e l’amicizia. Abbiamo, insomma, la certezza che quanto di autentico desideriamo lo desidera profondamente anche l’altro.

Domande per l’analisi personale
a) Tra i miei amici quali mi aiutano a crescere?

b) Quali sono le relazioni nelle quali sperimento la mia identità profonda?

c) Sono capace di instaurare relazioni profonde? Quali sono le difficoltà principali che incontro?

d) Cosa posso fare per il futuro riguardo alle mie relazioni?

Il senso della nostra vita oggi
In quest’ultimo capitolo tentiamo di mettere a confronto quanto abbiamo scoperto nei capitoli precedenti con il frammento di vita che stiamo vivendo, ossia con la nostra situazione nella speranza di orientarci per trovare il senso della nostra vita per oggi.
La fatica di una vita senza senso

Secondo Frankl nell’uomo esiste un bisogno radicale: dare un senso alla propria vita perché sia significativa e utile a qualcuno. La negazione di questo bisogno è causa per la persona di una sofferenza profonda che contamina tutta la sua esistenza. La sua alienazione genera un vuoto interiore o una frustrazione esistenziale.

Attraverso una rapida analisi esistenziale dei nostri giorni è possibile vedere come tale sofferenza si diffonda sempre di più. Non sono poche le persone che soffrono di un abissale sentimento d’insignificanza legato ad un senso di vuoto interiore. Basti pensare all’aumento dei suicidi ed all’altrettanto alto numero dei tentativi di suicidio, ai motivi che generano l’alcolismo, la tossicodipendenza, la depressione, a quanto un po’ tutti ci rifugiamo nelle tante cose da fare per assopire o fugare il nostro vuoto interiore. 

È proprio per curare la sofferenza causata dal vuoto esistenziale che Frankl elabora una nuova terapia, la logoterapia (= terapia della parola, del senso), che si propone di aiutare i pazienti a riscoprire la vita come significativa, in particolare, a recuperare le ragioni che motivano la propria esistenza.

La visione d’uomo secondo Frankl

Frankl concepisce l’uomo come un essere libero seppur limitato da innumerevoli condizionamenti. Lui stesso, come ebreo imprigionato nei campi di concentramento nazisti, ha potuto sperimentare come l’uomo nella sua dimensione più profonda rimanga libero. «Anche il prigioniero dei campi di concentramento - racconta Frankl - può sempre conservare una sua libertà di atteggiamento di fronte alla situazione concreta in cui viene a trovarsi. Anche se dal suo primo momento d’ingresso nel campo, tutto gli è tolto, nessuno, finché egli viva, potrà mai toglierli il suo ineliminabile potere di disporsi verso il proprio destino in un modo piuttosto che in un altro. Numerosi, infatti, sono i prigionieri che riescono a superare la propria apatia e a reprimere la propria irritazione. Sono quelli che nulla chiedono per la propria persona, fino all’annullamento e al sacrificio di sé, passando di baracca in baracca, elargendo qui una buona parola, là un boccone di pane» (1972, 138).

Alla libertà si collega strettamente un’altra dimensione specificamente umana: la responsabilità. Infatti, la persona è chiamata a liberarsi dai propri condizionamenti (interni ed esterni) per l’assunzione responsabile di un compito. Se la libertà fosse solo finalizzata a se stessa, a seguire ciecamente i propri impulsi o istinti, condurrebbe all’arbitrarietà. 
Tra le dimensioni fondamentali dell’uomo, accanto alla libertà e alla responsabilità, c’è anche il suo radicale bisogno di autotrascendimento, ossia di andare al di là di se stesso verso gli altri, verso la natura, verso Dio. 
È in questo desiderio di superare se stesso che ulteriormente si fonda la sua tensione verso un compito o un significato da realizzare. «L’uomo è realmente tale - scrive Frankl - quando si dona pienamente ad un compito, quando supera e dimentica se stesso, nel servire una causa o nell’amare un’altra persona» (1975, 16).

Alla ricerca del proprio significato

Ma di fronte a chi l’uomo è responsabile?

La risposta è che ogni uomo è responsabile di fronte all’appello che la vita gli pone. (Al termine “vita” si può sostituire “Dio”) Come scrive Frankl «è la vita stessa a porre la domanda. L’uomo non ha nulla da chiedere, è piuttosto lui stesso l’interrogato, colui che deve rispondere alla vita, di cui è responsabile» (1972, 98). La vita affida ad ogni uomo alcuni compiti da realizzare. La vita attraverso i suoi appelli ci pone sempre innanzi a scelte, sia quelle quotidiane sia quelle nei momenti cruciali della propria esistenza.

L’uomo ha la capacità di cogliere le richieste della vita attraverso la sua coscienza, che Frankl definisce come l’organo di significato della persona. La coscienza è proprio l’organo predisposto alla ricerca del proprio significato, all’analisi del confronto tra la singolarità dell’individuo e quella della situazione per coglierne gli elementi di senso.

In effetti, il significato è sempre unico, specifico al singolo e alla situazione. Non esiste un significato uguale per tutti, ma ciascuno dovrà cogliere l’appello che la vita pone alla sua singolarità nella particolare situazione che sta vivendo.

Da ciò è facile anche comprendere quanto l’individuo si trovi esistenzialmente solo di fronte alla scelta di un significato. L’aiuto e il consiglio degli altri è utile ma non determinante, perché solo lui può comprendere l’unicità della sua situazione, l’appello che essa pone qui ed ora.

Per poter cogliere il proprio significato l’uomo deve porsi di fronte alla vita in un giusto atteggiamento. Chi nella vita cerca il proprio potere o successo oscura la sua possibilità di scorgere il senso della vita. Con una espressione tipica di Fromm per poter discernere il significato della propria esistenza è indispensabile porsi nella prospettiva dell’essere piuttosto che in quella dell’avere. Mettersi dalla prospettiva dell’«essere» «significa rinnovarsi, crescere, espandersi, amare, trascendere il carattere del proprio Io isolato, essere interessato, “prestare attenzione”…, dare, rinunciare al proprio egocentrismo ed egoismo » (Fromm 1983, 120).
Le tre direzioni di senso

Nel suo studio Frankl offre anche alcune categorie di senso che aiutino l’individuo nella ricerca del suo significato specifico. Anche se il significato, come abbiamo visto, è unico ed irripetibile, esistono situazioni che possono definirsi comuni per la loro similitudine e che sono raggruppabili in tre categorie o direzioni di senso.

La prima direzione punta verso i valori di creazione. 
I valori di creazione sono quei significati attraverso i quali l’uomo trasforma le forze del mondo in forze proprie per strutturarle e dirigerle verso il bene e l’arricchimento di tutti. Questi valori corrispondono all’attività concreta dell’uomo, alla capacità di creare qualcosa con le proprie mani, col proprio sforzo utilizzando le proprie potenzialità e capacità (i talenti).

Il lavoro è il valore tipico di creazione: in esso ci si sente utili, indispensabili, protagonisti della vita. Non importa il tipo di professione che si ha, ma l’atteggiamento con cui si svolge. Non è tanto importante «che cosa» si fa, ma «come» lo si fa.

La seconda direzione guarda ai valori di esperienza.
I valori di esperienza consistono in ciò che l’uomo può prendere dal mondo attraverso l’incontro con le altre persone e il mondo in genere. Esempi ne sono l’amore, l’amicizia, la contemplazione della natura, la preghiera, l’opera artistica, filosofica o letteraria, ecc.

La terza direzione è orientata verso i valori di atteggiamento. Ossia l’atteggiamento che assumiamo verso quelle situazioni che non possono essere cambiate.
Quando una situazione non può essere cambiata, il significato può essere vissuto nell’atteggiamento col quale si affronta la situazione. Un malato terminale può vivere i suoi ultimi giorni chiuso nella disperazione e nella rabbia o, al contrario, avere un atteggiamento di accettazione col quale incoraggiare i suoi stessi parenti.

Domande per l’analisi personale
a) Quanto puoi dire che la tua vita sia significativa?
b) Hai mai sperimentato cosa sia il vuoto interiore? 
c) Come ti sei comportato in queste situazioni?

d) Guardando alla tua vita «qui ed ora», relativa magari a quest’anno o a questo mese, quale è il compito che Dio ti affida?

e) Cosa puoi fare per dare più senso alla tua vita?
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Conclusione
Per terminare meditiamo o discutiamo insieme su queste parole rivolte dal poeta Rainer Maria Rilke a un giovane amico.
«Mio caro Friedrich, ho dovuto fare l’esperienza che non c’è davvero nulla di più arduo che amarsi. È un lavoro, un lavoro a giornata, Friedrich, a giornata. Com’è vero Dio, non c’è altro termine. Come se non bastasse, i giovani non sono assolutamente preparati a questa difficoltà dell’amore. Di questa relazione estrema e complessa, le convenzioni hanno tentato di fare un rapporto facile e leggero, le hanno conferito l’apparenza di essere alla portata di tutti. Non è così. L’amore è una cosa difficile, più difficile di altre: negli altri conflitti, infatti, la natura stessa incita l’essere a raccogliersi, a concentrarsi con tutte le sue forze, mentre l’esaltazione dell’amore incita ad abbandonarsi completamente. Prendere l’amore sul serio, soffrirlo, impararlo come un lavoro: ecco ciò che è necessario ai giovani. La gente ha frainteso il posto dell’amore nella vita: ne ha fatto un gioco e un divertimento, perché scorge nel gioco e nel divertimento una felicità maggiore che nel lavoro; ma non esiste felicità più grande del lavoro, e l’amore, per il fatto stesso di essere l’estrema felicità, non può essere altro che lavoro. Chi ama deve cercare di comportarsi come se fosse di fronte a un grande compito: sovente restare solo, rientrare in se stesso, concentrarsi, tenersi in pugno saldamente; deve lavorare, deve diventare qualcosa!».
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